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La lotta politica itl Romagna 

Pvnlttsi~n~e tenlcta dal prnh Lttigi Lotti sabaro 1 1  gettnaio 2003 all'inar~g~irazioire del 
17' anno arcat/et~ticn c/ella Libera Univer~itù degli Adttlti cli Faenza. 

Vorrei prima di tutto manifestare In soddisfazione di essere niiovnnieiite a Faenza per 
par1:ire alla Libera Univetsith per Adulti: sono molto grato ai promotori, t1 dottor 
Frontali, alla signora Iside Ciinatti, al siiiclaco, per essere <lili con noi in questa 
riunione inaugurale. 
L'arco cronologico che devo affrontare in cluesto profilo della storia diJ;~enla ha un 
inizio nella fase risorgimentale e una fine ai nostri giorni, nei quali, come diceva 
prima il sindaco, si chiude il periodo storico degli stati nazionali europei. Non per- 
clif finiscano gli stati nazionali, ma perche finisce la loto entità indipendente, di 
protagonisti separati della vita politica internazionale. L'età degli stati nazionali in 
Europa finisce con Mnastricht, e con il processo di u~iione europeii. Stavo conside- 
rando prima, qiianto poco è durata la vicenda politica indipeiiclente clellii nazione 
italiana, come nazione politica naruralmente, non come naziotie culturale clie dura 
dasette-ottocento anni: è la più breve nel quadro eiitopeo, il che poi spiega una serie 
di problemi che ci siamo trascinati affannosamente per un arco ctonologico che è 
durato appena centoquannta anni. Dall'iniz.io del Risorgimento, da Napoleone e 
dalla fine del Settecento, quando si cominciò per la prima volta a parlare di nazione 
politica italiana, sino ai nostri giorni, sino.agli anni deli'unione europea, sono al 
massimo duecento anni, ma come stato nnzionale compiuto sono solo centoquaran- 
t'anni. Tutti gli altri stati nazionali europei, Francia, Spagna, a suo modo la 
Germania, la Gran Bretagna lianno cinqilecento anni in piìi rispetto all'esperienza 
italiana. Ovviamente questo lia contato nella crescita istituzionale e palitica e aiiclie 
nello svi lupp economico. 
Vorrei cominciare ora proprio con la fase del Risorgimento, visto dali'angolo visua- 
le romagnolo e in particolare faentino. La Romagna si unifica nel nuovo regno ita- 
liano tra restate del 1859 e i'inizio del 1860, a conclusione di una partecipzione al 
moto risorgimentale che aveva comportato la rottura della dipendenza millenatia 
dnlla Santa Sede. 
La Roinagna liti sempre fatto parte fotn~nlmente - e di fatto direttamente dal '500 - 
dello Stato Pontificio, che la Santa Sede considerava garantc della propria indipeii- 
denzn nella missione npostolica. Salvo che einetse subito la difficoltà di conciliare 
questo aspetto con le aspirazioni risorgiinentali e onzionali. Dopo gli sconvolgi- 
menti del periodo napoleoi~ico e il primo awio delle aspirazioni nazionali italiane, 
i'Europa aveva visto il ritorno agli stati preesistenti: anche in Italia, ma con I'au- 
mento territoriale austriaco dalla Lombardia al Veneto, e dal Piemonte alla Liguria 
mediante la fine delle Repiibbliche di Venezia e eli Genov:~; e con una differenza di 
fondo riguardante l'attuazione del nuovo regime costituzionale interno. Siapute con 
diritti di voto limitati ai ceti elevaci; era un fatto acquisito in Spagna, in Francia, in 
molti stati germanici, e natiiralmente in Gran Bretngna da quasi un secolo e mezzo. 
Non cosl nell'Impeto austriaco e in Italia, dove si ripristinano i poteri assoluti dei 
sovrani: dell'Austria nel Lombardo-Veneto, del Re di Sardegna 'a Torino, del 
Granduca di  Toscana a Firenze, del Pontefice nello Stato della Chiesa (Romagna, 
Bologna, Ferran, Marche, Umbria, Lazio) e del Re delle Due Sicilie al sud. 
Da quell'istante cominciano negli stati italiani le aspettative di mutamenti interni 
e cioè di conquista delle liberti politiche e delle rappresentanze costitiizionali: da li 
i moti clel '20, del '21 e del '31, che fiirono perb sistematicamente repressi dal lk-  
tervento militare austriaco. Questa sistematicith tepressiva ha innescato conseguen- 
ze fondamentali nelln'storia delSItalia e della Romagna; e cioè la necessita di estro- 
mettere gli austriaci dal Lombardo-Veneto. Finclié essi fossero stati in grado di 
intervenire militarmente oghi volta che in uno stato italiano fosse stato adottato un 
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Napoleone 111 per por fine alla presenza aiistriaca in Italia. Nel '59, con la seconda 
guerra d'indipendenza, i francesi e i piemontesi sconfissero l'Austria e la estromise- ! 

ro dalla Lombardia; gli accordi che interruppero il conflitto lasciarono momentii- 
neamente il Venero nll'Austria, ma comportarono una conseguenza fondamentale: 
impecliviino all'Austrin ogni intervento nelle vicende interne italiane. A questo 
punto i sovrani italiani si trovarono abbandonati a se stessi: poichf tiitti, dal 
Grnnduca di Toscana al Pontefice, dai Re delle Diie Sicilie ai Duchi di Parma e di 
Modena, dopo il '49 avevano revocato gli statuti e non ritennero di sottrarsi più dai 
vincoli austriaci o comunque di ripristinare il regime cosritiizionale, il risultato fu '& 

che quando l'Austria si trovò iielle condizioni di non intervenire pih negli affari 
interni italiani, nel giro diari anno tutti i sovrani furono sbalmti dai rispettivi troni 
e si arrivò all'unità italiana. Solo il Papa salvò ancora per un decennio Roma e il ~$~~~~~~~ 
Lazio, grazie al momentaneo appoggio fraiicese. Ma la Romagna si era staccata con (Fflc iirn. del Riso,,gi lo e 
il nuovo moto del giugno 1859, tanro pacifico quanto inarrestabile, clie travolse dei~c~àm,,~CI,Ipoi.B,IeII) 
definitivamente il Imtere pontificio. I1 moto unì i segiiaci delle posizioni risorgi- 
metitali democraticlie, mazziniane o garibaldine, e i liberal-costituzionali, fedeli al 
Pontefice fino all'evidenza palese che non avrebbe ridato lo statuto né si sarebbe più 
immeclesimato con la causa italiaiia. Una volta di più la Romagna ribadi il ruolo di 
punta avanzata nel processo risorgimentale. 
Ma come dappertutto la partecipazione Fu altissima in citd, anche popolare; fu inve- 
ce pressoché nulla nelle campagne. Due esempi, i volontiiri forlivesi del '59 e la visi- 
ta di Pio I X  nel '57. Forlì aveva allora quindicimila abitanti in città e ventimila 
hiori dalle mura. Dai quindicimila abitanti di città partirono ottocento volontari, 
un numero altissimo; dai ventimila di campagna non ne partì nemmeno uno. È un 
fenomeno generale confermato da Garibddi nelle sue memorie, quando ribadì di 
non aver mai avuto uii contadino fra i suoi volontari. I1 secondo è il viaggio del Papa 
in Romagiia: le città lo accolsero in trionfo, apparentemente contraddicendo la voca- 
zione risorgimentale; accadde semplicemente che all'arrivo del pontefice i cittadini 
ostili si allontanarono dalle città, nelle quali fiirono portati i contadini. Ma era solo 
un'apparenza che nascondeva la realtà. Le campagne rimarranno fedeli, ma erano 
inerti, incapaci di iniziative politiche. 
Con il crollo del regime pontificio prende avvio l'inserimento clelln Romngna nella 
vicenda politica nel quadro della libera lotta politica in Italia, con la libertà di orga- 
nizzazione e di partecipazione; il diritto di voto era limitato a coloro che pagavano 
aliquote fiscali elevate, ma comunque anche l'Italia unita si inseriva nei ninclerni 
sistemi politici. 
Nascono i movimenti politici. Naturalmente occorre fare riferimento al livello cul- 
turale della Romagna. Un dato di fatto: i romagnoli erano analfabeti al1'80% (l'ot- 
tantacinque per le danne); ciò vuol dire clie le campagne erano totalmente annlfa- 
bete; in parte anche le citti, ma ovviamente molto meno. Il mondo del lavoro era 
imperninto sul lavoro dell'agricoltiirn, in larga parte inezzadrile; cominciavano 
appena i primi accenni a un lavoro di tipo bracciantile nella parte alta della 
Romagna, clie si svilupperà con le grandi bonifiche delle paludi contigue al Po nel 
periodo siiccessivo. 
La vicenda politica: in testa vi erano i liberali cavouriaiii, diciamo moderati anche 
se la parola è fuorviante se comparata con lo straordinario sconvolgimento che ave- & ? ~ ~ ; r , " ~ , , ~ i I ~ ~ , " " " r i n  
vano provocato con l'unificazione italiana e l'abbattimento di tutti i regni preesi- ( B i h l i o ~ m  Cot~rrrnnte di I'act~znI 
stenti; contro la destra liberale vi era la sinistra costituzionale e comiticiavano a fer- 
mentare forme di nuclei di sinistra piìì avanzata, in particolare quelli di ispirazione 
garibaldina e quelli di ispirazione mazziniana. Questa differenza nelln sinistrn avan- 
zata erii fondamentale e porterà n diversificazioni nette: per Mazzini l'avvenire della 
democrazia era affidato solo all'affermazione della sovranità popolare da raggiunge- 
re attraverso l'organizzazione e l'ascesa del mondo del lavoro; e intanto estraniarsi; 
per Garibaldi, clie era un pragmatico, occorreva 'invece cominciare subito ad opera- 
re dal di dentro di situazioni insiifficienti per modificarle con un graduale awio 
verso la democratizzazione del paese. In altre parole, da Mazzini viene ilPartito 
Repubblicano, da Gribaldi viene il Partito Radicale, anch'esso.di sinistra estrema, 
ma disposto a collaborare con i liberali monarchici per In trasformazione del paese. 
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Li1 fiinii lia dcl gciieralc C;itiseli 
,>e ~ a t i 6 a k l i  i; Capma, 1864. 

I cattolici rimasero f ~ ~ o r i  dalla politica in ottemperanza della disposizione pontificia 
di non partecipare nlle elezioni politiclie per non riconoscere implicitaniente lo stato 
unitario. La cosa era pressoché ininfluente tanto poclii erano in Romagna i cattolici 
ligi al Pontefice fragli aventi diritto al voto. All'incirca, fra questi ultimi il 60-65% 
era libemle di destra, compresi i cattolici liberali, e il 25-30% liberale di sinistra 
oppure democratico, garibaldino o mazziniano; il 1.0% o poco meno era composto 
clai~conctari, compresi i cattolici intransigenti. Che andiissem o non andassero a 
votare era percib un fatto simbolico, ma clie non avevii conseguenze sul piano poli- 
tico. Almeno per un trentcotiio, fino n quando il voto resterh limitato. 
La storia della Romagna dal liisorgimento fino alla prima guerra mondiale si divi- 
de in due parti: la prima va dal 'O0 al 1900, l'altra dal '900 sino al 1915. Nei primi 
anni della prima fnse la destq fu al potere, la sinistra costituzionale all'opposizione. 
Dopo sedici anni dall'unificazione italiana la destra venne estromessa con il succes- 
so della sinistra costituzionale nel 1876. Le vicende in Romagna f~irono analoghe, 
in tutti i collegi romagnoli si passò da una rappresentanza moderata a una rappre- 
sentanza liberale progressista; ma fu un processo che durò pochi anni, perché rnpi- 
damente si passb dalla sinistra costituzionale alla sinistra estrema di ispirazione 
radicale o rel~iibblicana o socialista, quest'ultima apparsa proprio in Romagna con i 
nomi di Bakuiiin e di Andrea Costa. Questo passaggio dalla sinistra coscicuzionale 
a qiiella estrema, come si chiamava questo magma di repubblicnni, radicali e sociu- 
listi, si attestò dnl 1880 al 1890 e soprattutto culminò nelle elezioni amministniti- 
ve del 1889. Intanto ne11'82 il diritto di voto era stato allargato: noli p i ì ~  in base 
all'aliquota fiscale, ma per il saper leggere e scrivere; il risultato fii clie si rnoltipli- 
carono per quattro coloro che avevano' il diritto di voto: gli elettori passarono in 
Italia dai settecentomila ai due milioni e mezzo. Nel 1889 questo meccanismo 
venne allargato nlle elezioni amministrative unitamente alla riforma che rendeva il 
sindaco eleggibile direttamente dal Consiglio anziché essere nominato dal prefetto. 
I1 risultato fu che le sinistre estreme compatte stnppnrono i comuni al mondo 
moderato liberale. Anche a Eaenza, come a Ravenna, a Eorlì, a Cesena, e a Milnno e 
in larga parte dell'ltalia centra-settentrionale. 
Il caso faentino è nssai singolare perclié vi erano state ammiilistrnzioni liberali molto 
rispettose dell'ai~torith ecclesiastica, ancorcli6 avverse >ille rivendicnzioiii del ponte- 
fice. Ma quando i radicali, i repubblicnni, i socialisti e taluni esponenti del liberali- 
srno di sinistra e fortemente laico conquistarono l'amministrazione comiinale a 



k n z a ,  fra i primi proweclinienti vi fiirono i'estromissione cli frati e suore dagli 
ospedali pcrclié non conculcasseto la volonti dei morenti, il divieto di siiono delle 
campane affinché non disturbassero il soniio dei cittadini, l'abolizione dell'insegna- 
mento del cntecliismo nelle scuole elemenciri, che dipendeva all'epoca dalle ammi- 
riistmzioni comunali. 
La conseguenza fu che i liberali moderati e i cattolici scoprirono repentinamente la 
necessità di allearsi per riconquistare il Comune: cosa possibile anche per i cattolici 
int~niisigenti pcrclié la Santa Sede vietava loro il voto politico, ma non quello ammi- 
nistintivo. Così nel 1895 liberali e cattolici ticonquistarono il Com~ine di Faenza, 
come quelli di tutti i centri mggiori  della Ron~agna. Pera nello stesso periodo 
esplose la crisi politica d i  fine secolo, con il prorompere iinprovvisi> di teiisioni 
sociali aticlie in Romagna, non tanto nel faeniino, qlwnto a Lugo, a Conselice e 
soprattiitto nel mvennate, e l'espansione elettorale clella sinistra estrema. In 
Romagnn divenne travolgente. Vediamo i dati esseiuiali: le due provincie roma- 
gnole avevano a quell'epoca otto collegi elettorali, i dlie di Ravenna e Lugo, Faera,  
Fotlì, Cesena, Santarcangelo, Rimini. Ebbene, nel 1892 tutti i liberali conlizzati 
prevalsero eleggendo sei deputati su otto, nel 1895 il risultato fti paritetico, quat- 
tro a qiiattro, nel 1897 furono eletti due liberali e sei dell'estrema sinistm, nel 1900 
tutti dell'estrema. Il mondo liberale em stato schiacciato. 
Ma com'6 possibile che nello stesso periodo la sinistra venga estromessa dalle ammi- 
nistrazioni corniinali e nelle elezioni politiclie prevalga nettamente? Dipende dal 
mtitnre della situazione politica genetale, dal voto cattolico, che non si esprimeva 
nelle elezioni politiche, e sopmtciitto da un altro grande fenomeno che ern in atto in 
Romngna tra il 1897-98 e poi nei p r iv i  anni del '900, e cioè la penetrazione parti- 
tica nelle campagne mediante l'organizzazione sindacale dei contadini. Le campagne 
erano rimaste cattoliche per decenni nonostante la nascita di qualche lega mazzi- 
niana; in linea di massima erano rimaste c<ittoliclie anche n Cesena, Forll, Ravenna. 
Tutto questo cambib il giorno in cui i repitbblicani e i socialisti, in concorrenza reci- 
proca, si impegnarono nell'organizznzione sindacale dei contadini; con conseguenze 
clamorose: f ~ i  allora che la Romagna assunse le cntatteristiclie politiche repubblica- 
ne e socialiste, che dureranno a lungo, perché essendo i contadini numericamente 
prevalenti s~ille citth, il voto contadino sarebbe stato determinante. Così i repiibbli- 
cani già prevalenti a Forlì, a Cesena e a Ravenna prevalsero nettamente nell'orga- 
nizzazioiie delle leghe coloniche contadine sotto Ravennn, in patte del lugliese, nel 
forlivese e nel cesenate, mentre i socialisti prevalsero nell'imolèse, nella zona sopra 
Lugo verso Argenta e nella parte alta della Romagnn sopra Ravenna, dove non c'e- 
mno mezzadri, ma un numero crescente di braccianti. In questo quadro si consoli- 

Il vecchio ospedale di Faenza 
cod come nppariva dopo la sua 
mstiiuzione nell'antica mcca cli 
Faenza per volonth del vescovo 
Cnntoiii. 
(Foiotcoi ~lrlln Dibliotrco Co~~~e i ra fc  
<li Fticfjw) 



da la Romngtia repubblicana e quella socialista. Ma è aiiclie il momento in cui 
Faenza si distingue c la realtà faentiiia diventa diversa, come la sola realtà cattolica 
clella Romagna. Perclié? PercYié furono i cattolici clie organizzarono le leghe colo- 
niche nelle campagne faentine. Prescindiamo ora dal quesito e dal problema, che 
porterebbe via troppo tempo, sul perclié i cattolici a Paenza riuscirono ad anticipa- 
re gli d t r i  e a mantenere il controllo delle campagne a differenza di quello che 
wvenne a Ravenna, a Forlì, a Cesena, dove la scristiaoizznzione &I automatica per- 
ché la partecipazione religiosa clei contadini cessò nel giro di pocliissimi mesi dopo 
l'organizzazione clelle leglie coloniclie. Fosse In forte presenza del mondo cattolico a 
Faenza p i t  clie nelle altre citrii, fosse la situazione cconoinica e contrattuale delle 
ccimpagne faentine migliori clie altrove, o altro; stiamo d1 fatto. A partire dal 1900 
Faen/a si differenzia nella Romagna, rimane ancorata al mondo cattolico nelle cam- 
pagne con la conseguenza cli rafforzare il peso politico dell'alleanza liberde-cattoli- 
ca, non appena i cattolici avessero ottenuto l'niitorizzazione a votare anche nelle 
politiche. Così, mentre a Ravennn, a Forlì, a Cesena i repubblicaiii riconquistnrono 
presto le amministrazioni comunnli, forti del voto colonico, n Faenza al contrario 
saranno i liberali e i cattolici a conquistare il collegio elettor~~le. 
Accadrh presto, nel 1904. L'anno precedente era asceso al soglio pontificio Pio X, 
dopo la morte di Leone XIII, e la valiirazione della Santa Sede sulla realt8 italiana 
era rapidamente cambiata. Sciolta presto I'Opera dei Congressi e cioè I'organizza- 
zione del laicato cattolico a causa delle frantumazioni determinate dalla rivendica- 
zione di autonomia politica clei nuclei clemocratici cristiani di don Murri, Pio X, 
veneto e conoscitore del passato dominio aiistriaco, manifestò unti scarsa propensio- 
ne a considerare tincora preminenti le riveodicaiioiii territoribili pontificie; e al coii- 
trario manifestò al massiiiio grado In preoccupazione clella scristianizzazione della 
socierh, drammncicamente palese 18 ove i socialisti si a&rmavano. Da lì la decisio- 
ne di consentire la partecipazione elettorale dei cattolici in sostegno dei liberali nei 
collegi ove un loro candidato fosse in pericolo. Così, nel 1904, quando tutta la 
Romagna confermò i deputati repubblicani e socialisti, Foenza elesse il canclidato 
liberale, il conte Gucci-Boschi, con i voti cattolici. Una cliversitk che sarà confer- 
mata nelle elezioni del 1909 e del 1913. 
Il periodo clie seguì al 1904 & di relativa trnnqiiillit&. Mentre ancora nel 1898, nelln 
grande crisi di fine secolo, Faenzn aveva visto turbolenze con l'assalto ad alcuni 
palazzi, i cui proprietari erano accusati d i  avere riserve di grano e d i  non venderlo 
per fare delle speculazioni, con disordini e repressioni, clopo, mentre la Romagnn 
diventò la sirnbologia di ogni tensione socide estrema, la regione pii1 spostata a sini- 
stra di tiittti I'Italiii, Faenza rimase un'eccezione relativamente tranquilla. Anche 
quando In Romngna fu sommossa clal violento scontro fra repubblicani e socialisti 
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sulla proprietà delle macchine trebbiatrici; anclie qusindo nel '13 e nel '14 Inventa- 
ta rivoluzionaria di quegli anni condurrà i repubblicani e i socialisti romagnoli a 
scatenare lo sconvolgente e illusorio moto della Settimana rossa, Paenza assisté mar- 
ginalmente a queste vicende, o con una partecipazione molto liniitata. Quando nel 
'13 in Italia fu adottato il suffragio universale maschile e cioè il voto anche agli anal- 
fabeti, owiamente il peso elettornle delle campagne aumenrò. A Faenza rafforzò il 
mondo cattolico: la presenza liberal-cattolica diventb molto piil cattolica clie libe- 
rale perchi i liberali erano rimasti un nucleo citcnclino senza espnnsione in campa- 
gna, a differenza <lei cattolici. Anzi, tramite Antonio Medri che guidava le leghe 
coloniclie, uno clei personaggi clie pii1 hanno contato nella storia di Fnenza, tramite 
I'nvvocato Ziicchini si consolidò un'organizzazione cattolica tendenzialmente politi- 
ca differenziata da quella liberale. Allo scoppio della prima guerra mondiale anche 
Faenza visse il dramma delle contrapposizioni fra interventisti e neiirrnlisti: fra i 
primi si Iinnno i repubblicani, i radicali, i socialriformisti bissolatiani, la maggio- 
ranza dei liberali, i democratici cristiani, cioè la sinistra cattolica; fra i secondi i 
socialisti, In prevalenza del movimento cattolico ufficiale, alcuni liberali. Ma al di là L'01i. Conte AiitoniO Zuc- 

chini (1862-1928). del dato pnrtitico occorre tenere presente che queste indicazioni valevano per la 
citti, ma non per le campagne, totalmente neutraliste. 
La guerra condizionò la vita italiana per tre anni sino alla vittoria finale nel novem- 
bre 1918, ma il paese ne uscì alterato nella persistente divisione fra coloro che si 
erano immedesimati nella guerra e coloro 'che I'wevano subita: e soprattutto spac- 
cato fra gli entusiasmi patriottici e combattentistici e Le suggestioni rivoluzionarie 
suscitate dalla rivoluzione russa. Il dopoguerra coincise con un ampliamento della 
deinocrazia politica, un desiderio di partecipazione e rinnovamento accentuato; ma 
presto apparve cliiaro che la democrazia era esposta da una parte all'attacco dei rivo- 
luzionari e dall'alrra all'attacco dei sentimenri - prima nncora che dei programmi - 
nazionali esaltati dalla vittoria e dal sacrificio. Era iinn realt8 europea, non sola- 
mente italiana, che portò nel giro di poclii anni al rigetto dell'espansiooc rivoluzio- 
naria in Europa, al crollo delle istituzioni clemocrnriclie e all'awento dei regimi 
totalitari o autoritari di destra; una realth europea clie ebbe però la sua anticipazio- 
ne in Italia con la nascita del fascismo e la forza di modello che poi esercitò negli 
altri paesi. 
h evidente clie In vita politica locale fu tmvolta da questi eventi che la travalicava- 
no. Anclie a Faenza. Tutravia gli anni dell'immecliato dopoguerra prima dell'awen- 
to del fascismo videro alcuni cambiamenti, messi in maggiore evidenza dal nuovo 
sistenia elettorale proporzionale. La presenza liberale si attenuò a entità poco più che 
simboliche, mentre il nuovo PPI di don Sturzo, che dava alfine organizzazione poli- 
tica al movimento cattolico, divenne forza prevalente, nonostante l'aumento dei 
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socialisti e per coiitro il calo repubblicano. Owiaiiiente il fascismo ebbe seguaci 
anclie n Faenza: intellettuali, ex-combatteiiti, ex-arditi, imnieclesimati con la guer- 
ra e con i valori patriottici e nazionali, e percib ostilissimi ai rivoluzionari clie li 
negavano; mii il loro numero era scarso. C6rrisponclevn del resto alla reiild roma- 
gnola, ove queste aspirazioni erano presenti e vive nel piirtito repubblicano, e ove la 
poliricizzazione esasperata limitava le possibilith espansionisticlie clel fascismo. Ma 
qtiando nell'estate del '22, con la sconvolgente offensiva nel ravennate, il rnovimen- 
tosi affermò anclie in Romagna, Faenza ne hi indirettamente coinvolta con le dimis- 
sioni clell'amministrazione popolare. 
I1 regime si consolidò a Fuenza come altrove negli aiiiii sitccessivi, Con uiia difk- 
renza: la persistente presenza di un saldo e numeroso movimento cattolico - sia pure 
rifluito sul piano religioso - conquistb al fascismo Faentino un maggior appoggio 
cattolico in virtìi dei Patti Lteranensi, ma gli lasciò sempre a fianco un'organizzn- 
zione diversa, Favorevole fino a un certo punto e poi contraria. Così l'nntifascismo 
faentino, quando la catastrofe imminente della seconda guerra mtinclkile incoinbb, 
poté contate sui repubblicani e i socialisti, rimasti inetti ma fedeli alle proprie iclee, 
s~illo sparuto ma prestigioso attivismo comunista e sui cattolici democratici, punta 
avanzata dell'organizzazione cattolica. Queste componenti poterono manifestarsi 
nelle poche settimane seguite alla caduta del regime, il 25 luglio 1943, fino all'ar- 
mistizio de11'8 settembre e la conse8~1ente occi~pizione tedesca; furono iirtive nello 
sforzo tesistenziale e infine alla ripresa della lotta politica successiva alla liberazio- 
tic, clie avvenne dopo la tragedia del passaggio del fronte, in wswna citth roma- 
gnola così sconvolgente come a Faenza. 
Quando fra In fine di ngnsto e la meta di settembre 1944 britannici e americani 
attaccarono la Linea Gotica, nessuno poteva immaginare quanto sarebbe accaduto. 
A fine settembre i britannici sfoncliirono le linee tedesche a Rimini e comiiiciarono 
faticosamente a risalire In via Emilia; contempomneamcnte gli americani sfondaro- 
no al Giogo di Scarperia e cominciarono a scendere verso la pianura Il comando tede- 
sco si accorse presto che lo sbocco americano a Bologna avrebbe comportato il  riti- 
ro immediato al di sopra del Po, mentre il ritiro in Romagna di Fiume in fiume era 
ininfluente; anzi facilitava lo spostamento di truppe dii un settore all'altro del fron- 
te. Resistere fortemente sotto a Bologna e ritirarsi in Romagna: con queste direrti- 
ve i tedeschi bloccarono I'avatizata americana, cedendo o resistendo in Romagna a 
seconda delle necessith nel settore bologiiese. Così abbandonarono senza forti resi- 
stenze Cesenn e Forlì; si irrigidirono invece a Faenza perché il Fronte bolognese rista- 
gnava, provocando la piìi Iringa battaglia in Romagna e la clisrr~izioiie della citti. 
Con la liberazione clel lG,dicembre, Fnenzn si riavvib verso una ripresa di vita nor- 
male, noilostante lo sconvnlgimenco e il fatto clie per altri quattro mesi il fronte 
fosse rimasto a cinque chilometri, sul Senio. 
Riprese ovviamente anclie la vita politica, imperninta sii quattro partiti, la DC, il 
PRI, il PSI e il PCI, oltre a presenze minoritarie di altri. S'inrende clie dopo la con- 
fluenza unitaria iniziale iinta nel CLN, Faenza abbia tispeccliiato le vicende nazio- 
nali. La rottutii fra DC, PRI, socialdemocratici e PLI da una parte e il PSI e il PCI 
ddl'altra si riflesse anche in Romagna con l'awento di amministrazioni comunali 
centriste, e pii1 tardi di centro-sinistm dopo la rottura del PSI dal PCI. Ma se a 
Ravenna, a Forlì e a Cesenn questo avvenne per la prevalente forza del PRI, a Faenea 
lo fu per la Forza della DC, a marcare ancora una volta In diversitii faentina rispetto 
al resto della Romagna. Così dal 1948 al 1975 si sono sussegiiiee le ammiiiistrazio- 
ni centriste di Pietro Baldi e di Elio Assirelli, e poi via via d i  centro-sinistra dello 
stesso Assirelli e poi di Gallegati e Baccarini. Nel 1975 la sinistra guichta dal PCI, 
e personalmente da Lombarcli, conquistò per la prima volta dopo ottant'anni I'am- 
ministrazione comuiiale. Una svolta significativa, ma clie non doveva durare a 
lungo, per un successivo ritorno al centro-sinistra con Bosclierini. 
Ma occorre dire che la vicenda politirii, che è drammatica a Faenza come in tutta 
Italia negli anni che vanno dal 1945 sino alla fine degli anni settanta, si è andata 
stemperando con il passare del tempo, e il mutare della sitiiazione politica interna- 
zionale. I1 consolidamento dei valori democratici, il gnidiiale cedimento di imma- 
gine dell'Unione Sovietica e delle prospettive dei regimi comunisti, fino al loro crol- 



lo, la clamorosa crescita dellii realth di iiri'Europ~i in via di unificazione, si sono sal- 
dati in uno sviluppo economico e sociale inimniqinabile. La Paenzn del 1945 o In 
Fiienza clel 1900 noi1 erano molto diverse sul piano socio-econoinico: le strutture 
economiclie erano più. o meno le stesse, un'agricoltura fondata. sulla mezznclria, uii 
filrte artigianato (a Faenza fortissiino cluello del mobilio e del ferro) della ceramica; 
inn non iiidustrie pesrtnti: li1 prima di rilievo è I'Omsa clie nacque nel corso della 
seconda guerra mondiale. Mentre la Faenza del 1970 e de11'80 non era pirì quella 
del '50, era tottilniente cambiata come tutta In Romagnn. Dopo una viceiicln politi- 
cn fra le più aspre, fra le pih diire della storia italiana, si è attuato un superamento 
pricifico in virtìi del giganteggiare dello sviluppo economico. Le ciimpagne sono 
caiiil->iate totalmente: la veccliia proprietà è scomparsa, i meuaclri si sono trasfor- 
mtti in proprietari e imprenditori. L'industria si é sviluppta in maniera vertigino- 
sa, soprattutto quella media e piccoln, il cotnmercio e i consiimi si sono ampliati, i 
ceti sociali sono cambiati con un'ascesa esponenziale dei ceti medi e una drastica 
riduzione di quelli del lavoro manuale; le città si sono nllargiite, mentre la popola- ' 
zione delle ciunpagne si è ridotta. La Romagna ha raggiunto i vertici dei livelli dello 
sviluppo europeo. In questo quadro tutte le ideologie si sono awicinate nella difesa 
delle libertà individuali, delle libertà economiclie, premesse allo sviluppo. Non sono 
scomparse le contrapposizioni palitiche, ma più per forza tradizioiiale o motivi con- 
tingenti, mentre sono scoinparse le contrt~pposizioni ideologiche sui modelli di 
socieci. 
Diceva il Sindaco prinia, che oggi l'amministrazione deve avere In consapevolezza 
della esigenza di garantire a tutti con solidarietà e sostegno un livello di vita ade- 
guato. Diceva anche, che Pnenza è un'isola felice per un livello di vita invidiabile, e 
per un civismo diffuso. Quest'ultimo vi è sempre stato: il civisino ha sempre carat- 
terizzato la vita fnentina anclie nei momenti pih aspri della sua lunga vicenda poli- 
tica. È un patrimonio morale da salviigunrciare, assieme ni vantaggi dello sviluppo. 

LUIGI LOTTI 



Fig. 1 . Froiitespizio della copia del Pohinzrition conserviita presso la Bibliotecii Coiiiuiinle di 
Facnza. II inotto «7brtuisnon glornin è una citazione trntla da VEIIC:., Georg., TV, v, 6 (il libro in 
cui è esplicitiitit la fainosa teoria della biironia delle avi). La rafligiiraziotie dell'atiiia. così come 



La cultura scientifica a Faenza tra XVII e 
XVIII secolo: Marco Antonio Melli ed i suoi 

trattati sui terremoti 

M.A. Melli rappresenta un personaggio decisamente poco noto della scena cultura- 
le faentina tra Seicento e Settecento. Autore di dile opere psetidoscientifìche siti rer- 
remoti, il Podimation Tewamzottrr Aettiiliano (Fetrariae M.DC.XCII1) ed il Tractatr,r 
»~ec/ico-physic~~s u'e lerroet~iorti, Tatn in Genere qt~atìz in Specie Foro Livii 1708), poche 
sono le notizie biografiche che possediamo sul suo conto, in massima parte desumi- 
bili dai suoi stessi lavori' : di padre bolognese2, ma nato a ~ a e ~ i z a ~ ,  esercitò qui la 
professione di medico primario presso l'ospedale di S. Maria della -Misericordia 
(detto anche "del Nevolone") e nella stessa città fii pubblico lettore di filosofia. Sono 
incerte le sue date di nascita e di morte. Intrattenne rapporti di amicizia con perso- 
nuggi all'epoca famosi ed influenti, come il cardinale Fabrizio Spada, il medico 
Iirnncesco Recli, il giutistn Domeoico Zauli, tutti quanti oggetto di dedici partico- 
lare all'interno dei titoli del Pohii~tiot~ e del Tractatrrr; frequentò inoltre I'nccademia 
bolognese fondata dall'atcidiacono Anton Francesco Marsili, frateli0 maggiore del 
più famoso Luigi Ferdinando4. 
Da un punto di vista formale le opere del Melli sono scritte in un latino tozzo e asso- 
lutamente sgrammaticato: la cosa non fu taciuta ad esempio dal Mittarelli, il cui 
giudizio riguardo alla produzione del medico faentino suona come una stroncatlira 
senza appello («Styltis MeIIii Latino-barbnn~s est, 6 nm indignarione legiturr)5. 
Per quanto riguarda invece i contenuti, il Tractatzu in realtà non fa altro clie ripren- 
dere ed ampliate concetti e considerazioni in massima parte giù presenti nel 
Pobimnarim, di cui tuppresenta nella sostanza una sorta di seconda edizione riveduta 
e corretta. I1 filo conduttore dei due libri (a parte le I~inglie e noiose digressioni, 
tipiche del resto del periodo in cui il Melli scriveva) è costituito dal tentativo di 
spiegare gli eventi sismici siilla base della cosiddetta "congettura igneaN6: una teo- 
ria all'epoca molto in voga, che interpretava i terremoti come vere e proprie "esplo- 
sioni sotterranee" riconducibili al fatto che nelle viscere della Terra si trovano zolfo, 
carbone~e~salnitto (componenti appunto della polvere da sparo). L'innesco di tali 
"esplosioni" era generalmente attribuito a frane in cavità ipogee, le quali, ptodu- 
cendo scintille, davano il Ih alla reazione esplosiva. Nonostante la propria adesione 
alla "congettura ignea", il Melli pmdentemente non escluse comunque l'intervento 
divino tra le cause scatenanti i terremoti7. 
Sebbene ai nostri giorni le teorie sopra accennate possano farci sorridere per la loro 
iiigenuith, ad ogni modo sia il Pohitturion che il riccratctr conservano un certo moti- 
vo di interesse. In essi vengono infatti descritti alcuni interessanti "fenomeni natu- 
rali" (nel senso ampio del termine): se per quanto tiguarcla la loto semplice regi- 
strazione il Melli può essere considerato relativamente preciso, quando si passa ad 
un inquadramento scientifico e ad una interpretazione degli stessi il nostro autore 
mostra ovviamente tutti i limiti della propria preparazione (buona probabilrfiente 
per quel che riguardava la medicina, ma abbastanza scarsa circa le scienze naturali). 

Sia nel Pohi?natim (Fig. 1) che nel Tvactatta (Fiig 2) il Melli, dopo aver accennato ad 
un suo soggiorno a Brisighella per "impegni di lavoro", spende alcune parole riguar- 
do ad un "curioso fenomeno" collegato ai gessi messiniani su m i  sorge una parte di 
tale centro abitato8: 

Igit~ir tempore eo, quo vocatus fui medicus Bresighellae aestivo tempore vices 
gerens alteritis graviter aegroti, & doctissimi viri; in hac nobili terra in monte fun- 
data obsetvavi fontem a gypsis otiginem ducens, & beneficio populi accomodatlim, 
curiositute, naturalitateqtie dignum parte superiori, quae super saxa fundata est a 
brisigliellensibus noncupatum la Dozza, ex quo ventus frigidissimus, magnoque 
impetu venit, ut necesse sit cuiiiis ad ejus aspectum stanti post brevissimam moru- 



, . , , , .  , Iam tempotibus calidiotibus nb eo disceclere, cuiiis aqua scaturiens est cruda, in qua rR.n-cr~rv;j '  , . 
: w~n,yra,. r ~ y l i ~ u , v i  . si phiala, ve1 aenoplionim vino plenuni imponatur, dimidii Iiorae qiindixntis tetmi- 
BR EKR OQ Mo'!? . no frigidiim pene insuftibile evadat, & ecce qiiomoclo intetduin nobis ventus sub- 

T i m  incenere, uam ing&ia. ' 

ANTq$,I MELL1l , 
terranei nianifestantut ad eos agnoscendos. 

P A U E N T I N  
~ i ~ a ? a m r o i ~ m ~ u s i a i ~ k i l a ( o ~ ~ i ~ l r m ~  Ai nostri giorni, dopo le esplorazioni e gli studi effettuati a p i ì ~  riprese dal Gruppo 
1,. son I, ~ . ~ i ~ r < i ~ o i d l r ~ c d ~ r ~ f ~ 1 i 1 ~ ~ :  

a? i r  u;chirurg~.. Speleologico Faentino in quelli che sono convenzionalmente definiti "Gessi di 
1rshar N>": vGrrii ohi+ ,,; 

u$iionlbu< I I I U ? ~ ~ ~ U ~ ,  Brisighella",  ossiam amo precisare qtiaiito osservato a suo tempo dal Melli: la */.nte~,rn 
U I C A l ' V S .  

Pmtm & Reurm,' piin$ipi: de -la ~ozzan' di ciii pnrln il medico faentino risulta alimentata dalle acque raccol- 
PHYLIPPO ANTONIO, . te da <~iiello che liella lettetnturn scientifica 5 oggi noto come "sistema carsico de1l;i 

GUALTHF,R10 ' i  Tana della ~ o ~ ~ e " " ' ;  gli inghiottitoi di tale complesso si troviino sul fondo dcll'ci- 
Bpifcopa Imolenfi, a c  ~tqoiiq ., ; 

diola a Larere Ixgato, ;: 

, C 
111onirna valle cieca posta tra il Colle del Monticino ecl il Colle della Rocca. I1 .ve~t- 

Cf Sl:I:IP,vS : , 
.: 111P" & ,Reu:.*.!Ylir]io. a tr~r~i~idi~rriirzrrr~ e ~st/bterrrrwc~~s,~. proveniente dallti risorgente del111 %inti della Volpe 

boMINICQ DB rAeLI I & invece interpretabile come circolszione d'aria, fenomeno tipico degli ambienti car- 
P ~ ~ i i * i ~ ~ + : r a ~ a ~ i n ~ ~ ~ P ~ ~ ~ ~ r ~  uerrlin~, sici, ricoiiducibile iilla diversa temperatura ed alla diversa pressioiie ~itmosrerica 
. h t c  ndn 1" Alm, .VrhG;  $4 

' GLEMENTIS XI. V'.,,&. delle zone in cui si aprono inghiottitoio e risorgenteLL. Se In descrizione data dal 
: ,,.i':;~~~+~;c. 1," IIGjj medico faentino & sin qui abbastamti accurata, ii dir poco f~ntasioso è perb il legn- 

.. . . a d 4  ' 
, 

me ipotizzato dal nostro autore trii "vento sotterraneo" e terremoti. . . . , <:- ,. . ' . 

, Le opere del Melli costituiscono inoltre la principale fonte riguardo ad una impo- 
Melli, a>nserviitii presso In nente frana che-nel 1690 interessb la localith di Boesimo (Appennino faentino): tale 
Biblioteca Coinuiinle di Faenza. movimento franoso sbarrò il fiume Lamone ed il rio Boesimo, suo affliiente di 

destra, portando alla formazione di due distinti laghi di frana. Il lago sul Lnmone 
venne quasi subito sviiotnto artificialniente grazie all'intervento dell'espetto in pro- 
blemi idraulici Pier Maria Cavina; qiiello sul tio Boesimo, di dimensioni ridotte, 
rimase invece visibile molto pili a lungo". 
I1 nostro medico tratta ampiamente di tale evento, del quale, come emerge dai suoi 
scritti, fu testimone oculare in occasione di un siio viaggio a Firenze. A corredo del 
proprio testo egli pubblica sia nel Pohitnntion che nel Tractatr~r un'iiicisione "espli- 
cativa" della fraiin (Fig. 3); ci foriiisce inoltre il bilnncio clefiiiitivo dell'avvenimen- 
to: dieci motti, quattro case distrutte, molti capi di bestiame persi. Questa In descri- 
zione dei fatti data dal Melli nel ~ o h i t ~ ~ ~ t i o n ' ~ :  

Ternpore veris tertnemotus nostri 1688. , ùt die Palmamm, ac Ascensionis D.N. 
J.C. auditi fiierunt, tanquam memorabiliores, ac terribiliores, ubi tempus magis 
propottionnmm videtut, eo quòd vaporum, atque exhnlationum copia sit tiberrima, 
tamen ullo modo affitmnre audeo, dùm indisctiminatim absq. diibio contingete 
possint, Ù t  aeque ex historiis patet, deinde 1689. minotavetunt. TrZsacto anno cìim 
terra movisset certos montes,cum Budrinlti monte non quassnvit modb. verùm 
etiam funditus evertit, & ob raram, misembilioremque concussionem 

Qrraeqtle ipsa ?~zisewitna vidi, 
Ac srii hirtmiam nnr*t+abo. 

Ab Apenoino (Ùti notum est) flumen Anemo principium ttaliit, & in suo 
cursu ptimb terram ~ar ragd i ,  inde illam Fugnani, & Btesigellae, postea Civitatem 
Faventiae meae pattine, postque per sinisttnm pariem tertam Russi, ac Civitatem 
Nnvennae [ d c ]  mndefncit, & demurn in Adriaticum mare irrumpit. Exarati fluminis 
supra sinistram ripam A Faventia ad Flotentiam publica via existit. Nunc in distan- 
tia sexdecim millinriu iì Faventia, octo h Brmigliella, & quatuor h Miirtagdo in flu- 
mine ex latere dexteto, qui montuosior est Boesinne rivus venit, qui Budrialti alpem 
ineerscindit. Inter proximos hic mons notabilis est altitudinis, dìim milliacium cum 
dimidio ascensus, & circa quatuor, aut quinque circuitus possidet, intet duos mon- 
ticulos positus: Quorum untis Morus, & alter Casuly vocatur Serenissimi Hetruriae 
locus, Marragdi territorium, & Paventie diecesis. Aprilis initio 1690 ob causam, 
quam'sub dimorahtur bullire, ac interdum causando nliquem fremitum undequa- 
qiie ex patte apertiones ostendere coepit. Hujus multae familiae perspicientes, stan- 
tesque ibi, frumenta, pecora, propiarumqiie domu~un caetera alib abduxerunt, aufu- 
giendi gratiiì talem dmirationem, inter istos nonnulli omnibus suis rebus ad 
domum dictam Do~~~tdm Novatn [*Casa nova* (lettera M) nell'incisione qui pubbli- 



alta come Fig. 31 se se receperunt, in cacumine alterius montis positam, ac conti- 
gilè ab eo distantem, quae constans, ac solida semper stetit. Ab octavo usque ad 
decimu diem apud eum mugitus, snxorum relaxamenta cum aliqua coiiquassntioiie 
aiidiebantur, quae non pnrum terrorem causabant, ac super eodem proximi ejus cras- 
sam caliginem observaverunt, & viaror fuit, qui affirmavit se ignem viclisse. Perque 
tertio Idus circa unam ante diem horam tali impetu rupit, a quo omiie id superi- 
niecit, quod ad sui morum oppositum fuit à ciilmine Buclrialti incipiente, pnrtim 
in Boesinae omniniode velati rivo, parte in Anemone precipitavit, praeterca publi- 
cam viam qiioque pertmnsivit, tibi adhtic magnum robur, aliaeve arbores siccae ser- 
vantur, quae desuper erant, uti eundo, & redeundo Florenria minutatim observavi, 
qui usque ad medium corpus tumiilantur. Clauso, nc fliimine aggerato.paucis die- 
bus ultiatum quinquaginta ad altituclinem aqua elevata fuit, ob quam elevacionem 
multissima praedia inundaildo considernbilem Incum constituit, capacemve ali- 
quem nnvem accipieilcli: Aiiemonis in obtumndo alveo etinm Boesinae torrens obtti- 
rntus est ciim periculo scliolam Boesinanam inficiendi, aquam nat~iralem suum cur- . 
siim non invenire, & per hoc adhiic propP Boesinam Ecclesiam lacus visu dignus 
conservatur. A latere dextero rivulus etiain Pilzeriae appelatus occlusus mansit, qui 
pnucis diebus ab una parte extm exivit, ubi praecipitij parvam materiam reperivit, 
quod c6fert cum Sennerto de terrnemocu dicenci: ~ IY IV~OYI~~ IJ  c~tvsrfs iizterdim terjxemtrd 
i t~u~u~tatr i f i  sz~blato sciljcet b i n  parte, i t~  qrratti antea flrebat, ttltnore. Hinc arguite, & sex 
praecliorii clevnstatoru, & aliorti in~inclatnru quantiim fuit darnnum. Excidij longi- 
tudo A montis cacumine usque ad vi.m publicam transactam milliarij dimidium, 
Iatitudo milliarij tertius, & circuitus milliaria diio erunt. Decem personae curn 
qiinntitate pecorum, & quatuor casulae absque modo niliil invenieodi sub illis for- 
midolosis ruinis vitam ciim morte commutarunt. 

Inundationis causi Eminenitissimus Raveiine Legatus nosrrum doctissimum 
Kavina [niinc' defunctum] mittere necessitatus fiiit, qui ibi alium doctum 
Serenissimo Magno Duce missum invenit ob niontis positionem inter ejosdem, ac 
Pontificis confinia, & postquam sexaginta personae plusquam hebdomada integra 
laboraveront, denique aqua mrbida in siio alveo citrrere cepit, & quasi ipsn etiam 
stupida talis eventus. Jn crepando, Faventia siinul cum circunstantibus tremorern 
nudiit, sed magis illorum Russi per lineam rectam ab eo magis distantes, uti ipsi 
affirmant. Nunc rivus cum duobus rnmulis exitiiitn intersciodit, posteaque in flu- 
men erumpit, cujus aqiia adliuc tarbida, & est causa, q i ~ M  alia sibi similis evadat, 
quamvis ternporis tractu non distinguator. Terra sine plantis est omnis comota, & 
ignea, seu sulphurea, h t  verum jiidicatur, hujus major pars in mon'ticulis est dis- 

Fig. 3 -Incisione resentr iri eli- S tiainbe Ic oliere e1 Mclli, re111ti. 
va alla Frana che iiel 1690 itite- 
cessò la soiia di Eoesimo 
(Appeiiiiinu Faentino). A ciiiiaa 
di uii grossolaiio errore dell'iii- 
cisore tale rnffigiirasione va iin- 
itiagiontii sl>ecularincnte rispet- 
to a come i. stata piibhlicata. 
Qiiestala didnscaliaori ~iniile (iii 
iraliaiio a differenza debrecto): 
mINAVVlil<TENTEMEN'I'E IL 
R A M E  E S'I'ATO INTA<;LIATCI 
,\I. ROVl(bSCI0 I'I(I1 \'III>E11LO 
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~ E l t h  MIRARUI PER QlJESTA 
I'Al1l'E* (~OYI'l10 lI.LtJhiE, ES- 
X N D O  OIII?Sli\ 1.A Si:,\ l'OSI- - 
TURA. 
A. A. Alpe di Rii<lrialto. 
O. Bii<lrialto verso Marrndi. 
C. Biiclr inl tr>~~~~~Br~ighcUa 
D. Cliicsii di Uocsiiic. 
E. 8. Fianie Jnmone. 
E E Stnrla maestn rln Faena 

B Piceiirc. 
G. G. G. I'rincipio dcll~i rovina. clic 
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H H. I-I. Luofilii, dove erano Case, 
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desime. 
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m la TorricdIai 
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zo coqx~, Terni, er altri Al- 
heri, ogni cosn dal Terre- 
moto qua trnsporrarn, do- 
ve si riempi nnmrn i'nlvm 
<Icl Fiume, c pcr questo se- 
guì I'inondatione di mal- 
ti podeci. 

L. Piano monricolaro. 
M. h nova, clr mtà rh una 

pure solnmcnte o k .  
N. N. N. Lago mirabile capace di 

qualdie Nave Intw dal Tn- 
remoto. nel oiialesi scwi- . 
c i  I'ncqc~' p ~ i a r i ,  da. 1,rltt- 

c~plodrl Illodi Doesine. & 
per ogni pnrte si rdono 
estremiti di roveri ivi po- 
ste. 

0. O. Rio di Boainepiù alto del 
laao, e sbocca nel Piumc 
conq~,ilrIir.LTnclic insen- 
sibili ponione<lacquadcl- 
l'accennata Lago, 

P. I' P. Acque sngnnnti nello smnn- 
tcllamento 

Q. Q. Q. Q. Q. Q Q Q Tern rum 
cornwd,  e composta n gui- 
sa di tanti niontiaioli, par. 
re di color (li Terra, e pane 
di Cenere*. ' 

* [il retro delfincisimie, dovr è appiirr 
to ~matgt In dirlnscnlii>), 



tincta, partim cinere, & partim terrea tinctis: Ignis interdzir~t, t citiew.rper te~~attfiotr<?iz 
Eijcittdr, ait loco tillegato prefatus A~itlior. Animadvertenclo tamen, quòd rustici tic1 

ciilturam incipiunt ruina reddere. Interim, Benigne Lector, est istius ostenti veris- 
sima reliitio, quae vicletiir, quòcl ociili proprij chin ceteris sensibus simul decipian- 
tiir. Veruntamen non tibi sit admiratio, Seneca dicit, qtiia te~ruett~ott~s 91ziIle »rivartrla 
nzovei, fifaizqfie r1111tat locir, 6 defert iizotes, si~brigit piana, valles ext~tberat, nwas in pro- 
firzdo insuias wigit, que cuncta adamusim, & graphicè sub tuis oculis in presenti 
schemate [l'incisione riprodotta in Fig. 31 subijciuntur. 

Nel successivo ficictattls1' in pratica fu riproposto circa gli avvenimenti del 1690 
quanto già scritto nel Pohit~~ation. 
La testimonianza del Melli, poichè nutoptica, come acceniinto risulta particolar- 
mente pre~iosa nella ricostruzione dei fatti di Boesimo; riguardo però all'interpre- 
razione di tale evento, il nostro autore incappa nuovamente in un vistoso errore: 
scambia infatti la frana in oggetto per gli effetti di un terremoto vero e proprio1'. 

Il fenomeno più interessante annotato dal Melli è però probabilmente rappresenta- 
Fip, 4 - Antiporta del f i c l n l c ~ s ,  to cla una particolare manifestniione acustica che può essere udita talvolta sotto 

flgiirantc gli effetti <Id forma di un rombo cupo e prolungato, talaltra come una detonazione, nelle più sva- moto SII di una città. 
riate condizioni meceorologiche (cielo sereno, nuvoloso, ecc.). Essa prende local- 
mente il nome in Romagna di "tilono" o "mugghio della Balza"; In altre regioni 
d'Italia è noni come "Marina" oppure "Brontidi". A livello internazionale il termi- 
ne scientifico convenzionalmente adottato P quello di "Mistpoeffers": in fiammingo 
"singliiozzi del mare", come li chiamò lo studioso belga E. Van den Broeck che nel 
XIX secolo descrisse per primo il fenomeno1" I 'Mistpoeffers" sono attestati su 
scala mondiale nelle zone pih disparate: oltre che in inolte regioni italiaiie, li ritro- 
viamo infatti segnalati nel nord Europa, in India (dove sono noti come "Barisal 
gtins"), negli Stati Uniti, in Giappone (dove sono detti "Uminari"). 
Sono poche le righe dedicate dal Melli nl.nostro fenomeno nel Tracfat~u, contenute 
in un inciso interno alla narrazione dei fatti del 1690 di Boesimo. Nonostante ciò 
esse rappresentano, per quanto P noto, una delle pii1 antiche descrizioni della mani- 
festazione acustica in questione1': 

t.. .) effectus quidem terraemotus adinstar in aliquibus~onribus, & riviilis estivo 
tempore persentitur a rusticis nostris vulgo nuncupatus la Balza, quae plus ab homi- 
nibus in debita proportioiie magis distantibus, ac prope Iinbitantibus percipitur. 

'Si deve a Mario ~ a r a t t a ' ~ ,  massimo sismologo in Italia tra XIX e XX secolo, la 
riscoperta di questo brano del medico faentino. Lo stesso Baratta, inserendosi nll'in- 
terno del vivace dibattito italiano originatosi attorno ai "Mistpoeffers" tra fine 
Ottocento e primo ~ovecento", curò una specifica ricercti in Romagna resa a veri- 
ficare se il fenon~eno di cui parlava il Melli fosse ai siioi tempi ancora conosciuto 
presso la popolazione o meno. Distribuì allora una circolare-q~iestionario ad alcuni 
"rilevatori" (parroci, coinandanti dei R. Carabinieri, ecc.) che abitavano nel19Ap- 
pennino faentino e forlivese (tra le altre Iocalith, a Brisighella, Marradi, Marzeno, 
Modigliann, ~redozio; Castrocaro, Portico, Civitella, S. Sofia). I1 risultato di tale 
studio, pubblicato nel 1901, fu sorprendente: gran parte dei rilevatoti interpellati 
confermarono infatti l'esistenza del nostro fenomeno acustico, fornendo dati circa la 
frequenza, la provenienza, i nomi locali dati allo stesso20. 
Riguardo all'origine dei "Brontidi", il Melli (così come in maniera diibitativn il 
Baratta) propose una loro interpretazione "endogena" legata ai terremoti (simil- 
mente ai rombi che accompagnano alcuni eventi sismici). Visto che però i 
"Brontidi" venivano spesso uditi anclie in assenza di terremoti, una spiegazione 
alternativa avanzata nel recente passato da diversi autori era di tipo meteorologico: 
essi erano cioè messi in relazione con fenomeni atmosferici (temporali non visibili 
all'orizzonte, elettricità nell'uria, ecc.). Le ricerche riguardo alla natura dei 
"Mistpoeffers" sono proseguite nel tempo: tali "rumori" vengono oggi ricondotti ad 
.onde di bassa frequenza prodotte dal passaggio dal terreno all'aria di parte deli'e- 

2 1 nergia elastica associata alle onde sismiche longitudinali~ . 
Attualmente "ell '~~pennino faentino, in base alla nostra esperienza personale, si è 



completamente persa In memoria del "tuono" o "miigghio della Balza". Tale feno- 
meno P realmente divenuto meno frequente rispetto al passato, oppure l'"inquina- 
mento acustico" di fondo dclla civiltà industriale contemponnw rende estrema- 
mente difficoltosa una siia percezione da parte degli uomiiii? Per qiiest'ultima ipo- 
tesi sembrava propendere già oltre quarant'anni fa Pietro Zanglieri, massimo natu- 
ralista romagnolo, il quale nella sua esemplare monografia La Provincia di Forlì nei 
swi #spetti natrdrali (1961) affermava che uoggi, da quanto n me consta, pare che il 
fenomeno venga meno awertito, se pur non sono le intensith dei rumori vari che 
tutti i mezzi di locomozione e di meccanizzazione fanno sentire anclie in montagna, 
a distmrre l'attenzione ed a confondere le eventuali manifestazioni di brontidiBzz. 

STEFANO PIASTRA 

NOTE 

(1) Sulla vita e le opere di Marco Antonio Melli vedi i poclii dati in VALGIMIGLI, vol. 
XVI, fasc. 76, pp. 18-21; M ~ E R I ,  CALZI 1909, p. 003; CASADIO STROZZI 1974, pp. 
100-101; Mnzor 1982, pp. 27-28; BERTONI 1990, p. 513. Un breve cenno riguat- 
do al medico fnentino ed ai suoi due scritti 6 presente anche in Z A N G ~ ~ E R ~  1959, p. 
173, n. 1676; sia il Pohirtution che il Tracat t~~ sono poi ricordati nella bibliografia 
sismica italiana curala dal Baratta (BARATTA 1901, p. 907). Le opere del Melli sono 
inoltre frequentemente citate (e contestate), a proposito della frana che nel 1690 
colpì la zona di Boesimo (vedi s~~pra), dall'abnte brisighellese G.B. Tondini in un suo 
lavoro manoscritto conservato presso l'Archivio Storico clel Comune di Brisighella 
(TONDINI). G.B. Borsieri nel suo nattato cita di sfuggita M.A. Melli pich6 que- 
st'ulrimo accertò per primo il contenuto nitroso delle ncqiie di San Cristoforo 
(Bonsrani 1786, p. 23; vedi anche T n s ~ l  1909, p. 74). 

(2) La storiografin faentiiia ci ha tramandato i l  nome del pnclre di M.A. Melli, Alessan- 
dro. 

(3) A riprova di ciò, durante la nnrtazione dei fatti che nel 1690 interessarono In locali- 
tà cli Boesimo (vedi rri/>,n), i l  Melli così affermn: M( ... )Civitate118 Puve/iiir/c meue 
patriae (...)n (MELI.! 1693, Cap~dt V, p. 71; MELLI 1708, Capt~t VI, p. 70). 

(4) M~zzc i  1982, p. 28. Come sottolinea giustamente Mazzei, tale freqiientazione ebbe 
molra importanza nella formazione del Melli. e probabilmente infliienzà il meclico 
fuentino per quanto riguarda il proprio metodo di ricerca, abbastanza diretto ed 
empirico: il nostro aiitore, ad esempio, collezionò in casn sua una serie di pietre e 
ceneri. raccolte nel corso del tempo, clie a suo dire awaloravano la "congettura 
ignea" riguardo nll'origine dei terremoti. 

(5) M i n n i r a ~ ~ i  1775, col. 119. 
(6) M~zzo i  1982. DD. 24-26: BALDINI 1988. DIJ. 32-33: SILVFSTRI 2001. v. 194. . . L .  . . ~ .  .. - 
(7) M A Z ~ E I  1981; i,: 7. 
(8) MELLI 1693, pp. 54-55; MnLu 1708, p p  43-44. Ladescrizione datadal Melli rigiiar- 

ci0 ai rio deiia Doccia 8 rioormta e ciiscussn aiicile in PIASTRA (C. S.). ~~~ ~- .~ - .~ 
(9) Accanto nlla forma " ~ o k a " ,  nelle Fonti dociimeotarie brisigliellesi di età moderna 

troviamo più frequentemente attestata In forma "Doccia". Da un punto di vista ter- 
minologico, 5 i n  realth più corretto parlare di "rio della Doccia", e non di "fonte clella 
Doccia" come fa il medico faentino, trnrttindosi di un corso d'acqrin a tutti gli effet- 
ti sebbene, nll'epocn in cili i l  Melli scriveva, rombato nel suo tntco tirbano e siste- 
mato "a fontana" limitatamente al piinro in cui le ncqiie tornavano n giorno. 

(10) COSTA, Ev1i.10 1983; COSTA, BENTINI 2002, pp. 142-144: il sistema catsico della 
Tnna della Volpe, impostato lungo una faglia clellti Formazione Gessoso-solfifera 
(ìviARAI31~1, VAI 1985, p. 33). è catastato con la sigla 102 BR RA; il suo sviluppo è 
di m 726, la quota d'ingresso posta n m 185, i l  dislivello pari a m 73. Nel silo per- 
corso tale complesso attraversa in profonditi il colle gessoso sulln cui cima sorge la 
Rocca di Brisighella; la risorgente (che il Melli vide e clie oggi risulta invece occul- 
tata da strutture miinrie e cla un porte110 metallico) posta in pieno centro storico 
brisighellese, di fronte al numero civico 5 di Vicolo Saletri. Docrimentazione relati- 
va alla Tana della Volpe 8 disponibile o»-litie nlla pnginn web htto://www.veoadel 
gesso.~tlcarsisnio/lerrottedellavenrlvol~e/vol~e.l~t curata dallo Speleo GAM 
Mezzano. 

(1 1) Sulla circolazione d'aria nelle gmtte vedi dn ultimo BALBIANO D ' A R ~ N G O  2000, 
>p. 4-6, ti cui si ricnnnda per la bibliogrnfia precedente. 

(12) f: ~n . corso di pubblicaziotie tino studio interdisciplinnre dei &ti storici, toponoma- 



stici, geologici e geomorfologici raccolti a proposito clella frana clie iiel l690 colpì 
la zoiia di Baesimo (Pinw'~.s et ali;, c. S.). 

(1 3) MHLLI 1603, CU/>III V, pp. 70-78. Per facilitare 121 conipreiisione del brnno, riportiamo 
In sua ormiii "storic;~" tracluzione jii italiano curata dal grande meteorologo E Denza 
(DEWLA 1880), privata delle note: 

NFERRARIAE MDCXCIII 
I nostri piìi memorabili e terribili terremiiti del 1688 avveiinero in primavera, la 
Domenica delle I'alme e il giortio dell'Asceiisione di N.S.G.C. I terremoti del 1689 
fiiroiio minori. Passato uti anno il terrenioti, scosse con altri rnonti ;inclie cl~ielli> di 
Biidtialto, e lo rovesciò del tutto con grari<le concussione e rovina, cli cui io stesso fui 
testimonio, e di cui narrerò la storia. Sicconie è noto, il fiume Aiiemoiie Iia principio 
dall'Appeniiino, e nel suo corso bagria priinari;imente la terril eli Marradi, indi quella 
di Fognaiio e di Brisigliella, e ~Iilioi la città di Paenza, niia pitria, r da  sinistra la terra 
di Russi e la citth di Raveiiiia, e getoisi alfiiie iiell'Adriacicn. Sullasiiiistra ripa di cpie- 
sto fiume corre la pubblica via clie rla F;ieiiza coivluce a Firenze. Ora I 6  miglia da 
Paenza, 8 da Brisigliella e 4 da Martadi, dal lato ~lestrii, cli'il pii1 montiioso, viene a 
miscliiar le sue acque coli quelle del fiume il rio <li Roesin;~, il quale traversa I'alpe di 
Budrialto. Qiiestii inonte è fmgli iiltti a lui vicini il pii1 consirlerevole per ;iltezza, cle- 
vanclosi per ben iiiezzo miglio ed avendo uii circ~iito di circa ilnattrii o cinque. Si 
intialza poi fra due monticelli, de' quali l'uno liit iioine Moro, e 1';ilti.o Casulo, terra 
del Serenissimo Granducii di Toscana, territorio di Marradi e diocesi di Faenza. Iii sul 
cominciare ~Iell'Aprile 1690, per effetto <li sotterraiiee cagioni, coniiiiciò n dar segno 
di interni ribollirnenti, e collo shgarsi qlialclic volta iii straonlinari fremiti ci>iiiinciò 
a mostrar per ogiii liarte delle alierture. I1 clie veggendo molte fi'lrniglie, clie lassi1 
aveaiio staiiza, per fuggire da siffatto spiivento, trasporoirono altrove i frumenti, i 
bestiami e ogni altra loro masserizia. Alcune di queste fainiglie coi1 tutte le cose loro 
ripararono all;i così detta Caso ~rtovd, posta al vertice di iiii monte non molto indi 
distante, la quale tuttavia sempre ferma e solida si rimase. Dall'ottav<i al ileciino gior- 
no (8-10 Aprile) presso il detto nioiite udiaiisi de' muggiti, e, dop« ;ilcuiie concus- 
sioiii, udivasi pure lo scroscio e il rumore eli macigni clic scii>glievaiisi e precipitava- 
iio. Le quali cose di non picciol terrore furono cagione. Sovra lo stesso monte la gciite 
osservò una deiisa caligine, e v'ebbe un viantlante clie asserì avervi veduto del fiioco. 
E il dì 11, un'ora circa innanzi al giorno, qiielle sotterranee forze ruppero coli tanta 
fiiria, clie quanto si trovò a resistere al loro impeto, coniinciando dalla cinia di 
B~iclrialto, parte pteci~~icò nel riu di Boesina al tutto coprendolo, parte nell'Anemonc, 
e le roviiie furon lanciate anclie oltre alla pubblica via, laddove anclie oggi si vede iiiia 
grati rovere eel altri alberi scuchi, clie erano sulla moiitagtiii, i qiiali sono rimasti sepol- 
ti fino a niezzci il tronco, siccome io aiiclanilo e tornaiido da Firenze ebbi aggio di 
minutamente osservare. Rimasto cliiuso e ricolmii per tante rovine il letto del fiume, 
l'accliia in pochi giorni elevossi a cinquaiira cubiti: il perché iiioiiclaiiclo nioltissiiiii 
predi, forinò un lago considerevole <li alcuna nave capace. Per essersi cliiuso I'alveo 
rlell'Anemone, toccò la stessa sorte zinclie al torrente di Boesina, con pericolo gravis- 
simo della scuola Boesinana. B ~ioiclié I'acqria non ritriivò il natura1 suo corso, si 
fortnò, e tuttavia si conservii, presso la chiesa eli Boesiiia un lago degno di essere vedu- 
to. Dal lato destro restò cliiiiso anco tin piccolo rio, che porta nome Pilzeria, il quale 
dopo pochi giorni, daquella parte, dove trovò minore ingonibro d i  rnvine, straripò. ., 
Di qui e diill'esserne stati devastati sei predi, mnlri altri poi inondati, si argomenti 
quanto graiide fti il danno. Le rovine si esterideano in Iiingli~zza dalla cima del monte 
a oltre la via pubblica mezzo miglio, in larghezza uii terzo di niiglio, e compreiidea- 
iio I i r i  circiiito di due miglia. Dieci personc con molto bestiame vi ~ierclettero la vita, 
e quattro casolati rimaser sepolti sotto quelle rovine iii modo clie non se ne vide più 
traccia. 
Per causa dell'iiiondazione I'eiiiinentissimo legato di Ravcnna fu necessitato di man- 
dare al luogo della roviiia il nostm dottissiino Kavina(ora defuiito), il qiiale trovò colà 
un altro dotto maiiclato rlal serenissiiiio Granduca, sciiclo il detto nintite situato sulla 
linea d i  confine. E posciacliè vi ebbero per più dì della settimana lavorato ben 6 0  per- 
sone, alfiiie l'acqua riprese torbida i l  corso nel suo alveo, stupita (!!) quasi essa stessa 
di tanto avvenimento. Nello spezzarsi clie il monte fece, Paeiiza e i luoglii circostan- 
ti ne sentirono i treiiiori, ma più di quei di Russi, in linea retta piìi clistaiiti, siccome 
essi stessi nsseriscono. Ora uti tio con due piccoli rami taglia le rovine, e dipoi getta- 
si nel fiume, del quale l'acqua è ancora torbida.., La terra è rimasta senza piante e 
tutta scossa, brulla ignea o sulfurea, qua e là sollevata in tanti inonticelli altri di colot 
terra, altri di color cenere. È tuttavia da avvertite clie i contadini cominciano a timet- 
tere quel luogo a colturaa . 
Anche il Denza, seguenrlo il Melli, scambia la fraiia di Boesimo per gli effetti (li un 
terremoto (vedi ilfra, nota 15). 

(14) IVIELLI 1708, Captlt VI, pp. 68-77. 
(15) Tale macroscopica svista può essere almeno parzialmente spiegata dal h t to  che il 



Melli doveva essere stato fortemente impressionato clal sisma romagnolo del 1688, di 
diie soli anni precedente alla frana di Bnesimo (a proposito di questo terremoto vedi 
tra gli altri GIIARINI 1880, pp. 32-51; GUIDORONI 1983; PEI~RARI et ali; 1985; 
GU1»0110N1 1987; BOSCHI ef ali; 1995, pp. 285-286; AA.VV. 2001, pp. 287-295, 
396-397,456). 

(16) VAN DON BROIEK 1895-1896. 
(17) Mii~1.1 1708, Cal~tdf VI, p. 76. I1 riferimeiito al "timno" o "muggliio della Balza" è 

invece assente iiel Pohin~atioiz. 
(18) BAILA~'I'A 1901a, pp. 882-883. Anche P. Znnglieri (ZANGI.IERI 1961, p. 91, nota 143) 

diniostrn una conosceiiza di tale passo del medico faentino, probabilmeiite gwrie allo 
studio del Barart:~: il Melli è però erroneamente citato clnl naturnlista romagnolo come 
<<Belli». 

(19) Vedi, tra gli altri, i contribiiti di CANCANI 1897; SIMONEI.LI 1899; CANCANI 1900; 
RCYITI 1903; AI.IPI>I 1904; GALLI 1906; AUPPI 1907; PAGANI 1907; PALW~O 1907; 
Lo~i l ' i  1908; ALIPPI 191 1. Btiona parte di qLiesta bibliografia è disponibile on-line alla 
pagina wrb ~://w~vw,itacomm.ner/bio bibliol 

(20) BAI~NI"I'A 190La. S~iccessivamenre al Baratta altri stiicliosi si sono occiipnti dei 
"Bronridi" rornagiiuli: vedi DB Nhnnis 1924; ALIPPI 1925; Dn Nnnnis 1925; 
~llc01.ANl 1971, p. 59, s.v. Belza; VOGGIANI 1983, p. 14; TONEI.LI 1987, li. 136; 
BALDINI 1988, pp. 16-17; BKUSI 1997,p. 73: CASALI 2001, pp. 418-419. Ln mag- 
gioranda di tali contribiiti è però incentrata non sulle reuli cause del nostro fenome- 
no, nin sugli aspetti folkloristici collegati ad esso. Nell'Appennino tosco-romagnolo 
è infatti attestata iina leggenda Ngiiardo nll'origine del "tiiono della Balzi': 
-Esisterebbe, vi Id vi là, iin ~mzzo profondissimo; e nel pozzo sarebbe. da millenni. 
chiuso un delfino. Ogni tanto al delfino viene nostalgia del mare; e allora i l  delfinosi 
sbalesrra cnnrro i l  muro della sua prigione, e si lanienta: In sqonssar dell$cqua e il 
lamento cliinmano cento echi, e via li scatenano giìi dai dirupi, lontano dalla pianii- 
rii, a salritsre le libere agognare strade dell'oncla marinnn (DB NAICDIS 1924). 

(21) Viaggio iiellc aree 2001, p. 256. 
(22) ZA~ti l iB~l 1961, p. 92. 
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Brisighella e il suo territorio negli Statuti e 
nei rogiti notarili del ~uattrocento" 

LE OKIGINI 

Le origini dell'abitiito sono incerte e diverse sono, a questo riguarclo, le supposizioni 
storiche, ma del resto anche I'etiinol'ogia clrl noine "Brisigliella" non è chiara. TEI le 
ipotesi piii probabili c'è cliiella che attribuisce l'origine del nome alla radice brix, che 
significa nlfurn (si ricordi Brescia, Brescello, Bressanone, locnlith che si trovano sopra 
delle alture i cili nomi provengono dalla stessa radice). Un'altrn teoria, piiì coritra- 
stata, fa derivare il nome dalla voce latina Iirasriccz che equivale n "cavolo" e per sinecl- : 
doclie estensiva a terra da ortaggi, che forse erano coltivati nella zona. C'è invece chi 
ritiene il nome di Brisigliella diminiitivo di un aiitico termine di sostrato prelatino, 
brisca o bresca +suffisso -ella, che vale per terra sptigtiosa, gessosa: tale è infatti la natii- 
n delle colline brisighellesi. Si è anche ipotizzato che Brisigliella continui la'base 
latina bri& ("briciola") seguendo poi le norme clell'evoliizione dal latino al veneto, il 
cui termine breiegtta, significa "piccolo appezzarnento coltivabile". Questa teoria 
sarebbe spiegabile con i rapporti che i mercanti di grano della Serenissima ebbero col ri territorio brisighellese dai Duecento. Ma quello che è importante sottolinenre è che, 
nel corso del Medioevo, l'abitato fu cliiimato in diversi modi: Brasighella, . - 
Brasicliella, Braxighella o Bmichella. Il nome indicava inizialmente il Castrt67tz R. L I V ~ N I ,  Ln roccti di Briri- 
Brisighlle, sorto qinndo ormai il Cnstrrmz Gissi, primaria fortificazione sira dove sorge (part.', c'iscgnO ncquitre'- 

1'attuale.Torre dell'Orologio, era divenuto insufficiente come elemento difensivo. 
È utile rivedere parte del percorso storico che ha portato allo sviluppo del Castr~~i/z 
Girsi e del Castrtrtt~ Brassichelle, per meglio mettere a fiioco il periodo storico in cui 
vennero alla luce gli Sratuti e i rogiti ootarili. 
A testimoninre l'esistenza già dai primi del Trecento di entrambe le fortificnzioni c'è 
In notizia che nel 1310 Francesco Manfredi ottenne da Clemente V la facolti di rico- 
struire le rocche di Brisigliella, Quarneto e Baccagnano, atterrate dalla fazione ghi- 
bellina. Per molti decenni ancora, tuttavia, le due fortificazioiii restarono indipen- 
denti l'una dall'altra: Castrttf~~ Gissi da un lato, dall'nltro quello che era iniziato a 
chiamarsi Castitiin Br~zghelle o Brassichelle. 
Strappati ai Manfredi nel 1356 dal Cardinale legato Alboriioz, inviato in Romagna 
per recuperare i possessi della Santa Sede, i due castelli fiirono registrati dal 
Cardinale Anglic neila "Descriptio Romandiole" del 1371: Cdrtotz ~ r ~ s i ~ h e l l e  vi 
risulta tenuto da un castellano con dodici uomini V,nghis), e un salario di 30 fiorini 
mensili; Castrtt?n Girsi a sua volta è tenuto da un castellnno con otto uomini, e un 
salario di 20 fiorini. L'importanza militare della Rocca di Brisighella appare dunque 
giù allora superiore a quella primitiva fortificazione; è quest'ultima, tiittavia, ad 
essere registrata come centro del circostante distretto riirale, detto V i M i  GNsi e valu- 
tato 37 fuoclii. 
Pochi anni dopo, nel 1376, Astorgio Manfredi rioccupb i due castelli: o meglio, il 
"Castello di Brisighella e Gesso", che allora risulti costituire, per In prima volta, un 
iinico insediamento fortificato. Nel 1394 Galenzzo Manfredi ne rafforzò ulterior- 
mente le strutture difensive, preparando il "successo politico" che la localit$ avreb- 
be conosciuto a partire dai primi anni del secolo successivo. 
Quello che connota la storia di Brisighella nel tardo Medioevo è il dominio man- 
frediano, iniziato agli inizi del XIV quando i Manfredi erano diventati ufficialmen- 
te signori di Faenza e del suo contadn (1322). Francesco Manfredi era già capitano 
del popolo, quando.si installò come vicario dello stato nell'amministratione della 
città, nominalmente sotto il rettore pontificio, ma di fatto sottraendovisi e inaugu- 
randovi In Signoria. Il. dominio manfrediano su Brisighella perdurerà fino alla fine 
del XV, salvo qualche breve interruzione dovuta alla continua contesa del suo terri- 







"legiim doctor", vicario geiienile del signore di Fiienza Giaii Galeazzo Maiifredi, citi 
stato affidato anclie i l  compito di revisionare la prima stesiira degli Statiiti di 
Rrisighella. Precisamente la c«mpil;rzionc di questi Snit~iti viene collocata tra il 3 
ottobre 1410, giorno in ciii è menzionato per la prima volta negli Statuti di Iitienzti 
1111 uiccoiires Vcrllis I-i~~~ironis, alle dipendenze di Ginn Galeaizo Manfredi, e il 31 
dicembre 1413, qiianclo fiirono approwiti gli Statuti "riformati" di Paenza. 
Dato clie Brisigliella e la Valle del Lainone dipendevtiiio, in  passato, direttamente 
dai signori cli Faenzti, cluesta compilazione stat~itaria rappresenta una elabnrazione 
ex iirivo, iion derivata da un cnrj~rds staturario aiitonomo preesistcnte. Allci valle 
venne riconosciuta I'nutonomia, nia iinn I'iiidi(~eiideiiza e clliiiidi questa sepawziione 
<la Faenza scnit~rtr piìi ideale che reale, ina iion per c~~iesto meno netta e persistente. 
Il n~anoscritto conservato nell'Arcliivio Comunale di Brisigliella era, in origine, 
composto di 43  carte numerate, di cui la primii, probabilmeiite il frontcspizio ori- 
ginale, è anclata perduta. Misura mm 210x300, è rilegato in pcrganiena bianca e 
sulla copertina porta il titolo di: Srntfdto di Brisigbellu. Nella carte siiccessive ai tito- 
li, iibbiamo l'indice delle rubriche di tutti e cluattro i libri clie conlpongono lo 
Stat~ito. In esso sono posti sullo stesso piano le disposizioni relative alla procediira 
civile C penale o al diritto pubblico e privato. Inoltre, a differenza di quelli faentini 
molto più estesi, questi Statuti, quantunque concessi conten1poraiieamente, sono 
formati da sole 120 rubriclie. Piìi precisamente il primo libro, senza indicazione 
della mtiteria, è articolato in 31 rubriche, numerate con cifre romane. Il secondo 
libro, intitolato De Irldiciis, ne contiene 36; il terzo libro, S / e r  hInleficiir, è compo- 
sto da 33 rubriche e infine l'ultimo libro, Stfper Ext~norzlir~nriir, da sole 20 rubriclie. 
Alla catra 35v. del terzo libro, si nota un cambio di grafia, clie comporta alcuni cam- 
biamenti, come l'introduzione delle cifre arabe, al posto di quelle romane, per I'in- 
diciizione clelle rubriclie. Q~iesta seconda grafia di p i ì ~  difficile lettura, è la stessa del- 
l'indice delle r~ibriclie iniziali e continuerà fino alla fine la trascrizione degli Statuti. 
Il codice è scritto in latino, tranne nelle carte 42v. e 431. dove viene usato il volga- 
re e il tipo di scrittura adoperato in tutto il documento è una minuscola corsiva. 
Qualche maccliia di umidità copre In scrittura, per cui alcune parti risultano rovi- 
nate, ma nel coinplesso si può ritenere che il manoscritto in questione versi in buono 
stato. Sono presenti inoltre diverse iniziali figurate molto simili tra loro, che si 
ritrovano soprattutto all'inizio delle rubriclie. 
Elemento caratteristico del manoscritto è il proemio, nella carta 5r., scritto in 
iiiaiiiera inusuale con un latino poetico che riprende il Salmo 121 delle Sacre 
Scritture, i n  cui viene manifestata la piena esultanza d'animo di Giaii Galeazzo, per 
il pieno trionfo politico qra che il "Celeste Pescatore" (Gtegorio XII) ha attribuito 
la Contea in perpetuo ai signori di Faenza. Ormai la valle può vivere staccata 
da1l'"anticamadre come Iqssureggiante rampollo". Infatti Gian Galeazzo, immede- 
simandosi nel profeta del Salmo, ricliiaina a sé l'attenzione degli abitanti della valle 
cliianlandoli trib~ts Ymm e ricorda che sta per dare forma a un testo legislativo, clie 
sancirà l'autonomia del territorio e ne accrescerh la grandezza. 
In genere i testi degli Statuti possono essere anche stati sottoposti a revisioni fre- 
quenti, in relazione alle vicende politiche del periodo, ma tendenzialmente risultano 
stabili. InL~tti è importante notare come lo Statiito del 1410-1413 sia stato ancora in 
vigore nella seconda metà del secolo. Le numerose glosse cinquecentesche, presenti 
nel manoscritto, testimoniano un uso prolungato nel tempo. Precisamente le glosse 
contengono non solo rinvii tecnici a precise rubriche, ma soprattutto il ricliiamo alln 
legislazione dello Stato della Chiesa, perché anclie la Contea vi fece parte dal 15 10. 
Gli Statuti sono una fonte importante, per mezzo della quale si rileva come era 
governata la valle; costituiscono, anche, l'elemento formale dell'unità della Contea, 
impedendo il ritorno al frazionamento, e testimoniano gli orientamenti di fondo 
della politica di Gian Galeazzo. 
Costui, essendo il capo della Signoria dei Manfredi, dominava la vita della Contea 
attraverso un organo di sua nomina e emanazione: il visconte, o capitano della valle. 
Il primo visconte, ad esempio, fu Niccolò ManFredi, un uomo quindi che apparte- 
neva alla sua casata. 
Il visconte era nominato dai Manfredi ogni sei mesi e con la sua corte risiedeva a 



Brisighella. Aveva tutti i poteri giudiziari del podesth cittacliiio e inoltre cessata la 11. LIVEI~ANI, Bnccn~r~rrntio sri/h 
s/undo del monte I'ilniu, disegno sua carica clovevii "stare a sindacato di due stessi valligirini", che "così lo ponevano 

in salvo dal timore dei soprusi, che facilmente la suprema carica gli avrebbe potuto R. LIVERANI, Il Moizticino, dise- 
concedere". Questi erano chiamati sindaci e dovevano essere scelti nel Consiglio gno acqu~l ls to .  
Generale tra gli uomini della valle. 
Il Consiglio si riuniva nella Chiesa di S. Michele di Brisigliella, o nella "Casa del 
Comune" ed era formato da quaranta uomini che detenevano il loro iifficio per un 
anno dal primo ottobre e deliberavano a maggioranza di voti. Gli uomini che lo 
componevano venivano eletti da ciasciina delle scbole del rerritorio. Le .rcho/e che 
eleggevano il Consiglio dovevnno essere composte da non meno di venticinque 
fuitìc~ntes. Se erano composte da un numero inferiore di fuochi si iinivanu con quella 
vicina per formare il quoriim. Gli abitanti di ciascuna srhola eleggevano a sua volta 
il proprio cupittr/lnritts, che doveva vigilare s~ill'anclamento delle cose nel siio distret- 
to e rendere subito conto al visconte delle anomalie. Ogni tre mesi, in mezzo ai 
membri eletti del consiglio, si sceglievano tramite sorteggio duepriores, sovrinten- 
denti agli affari pubblici, che assistevano il visconte nel dirimere le disciissioni. 
L'elezione dei membri del Consiglio era libera, nonostante che il visconte, con il 
consenso dei due priori, avesse il diritto di riformare e rettificare questo ogni mese. 
Il Consiglio era un organo di primaria importanza, perché aveva il compito di eleg- 
gere il mnssarizu, che sovrintendeva alle finanze, ciistodendo il denaro pubblico, i 
quattro plcizznrii, o messaggeri, e gli stessi sindaci. 
Q~iesta 5 brevemente I'articolazione istituzionale della Conteil. Con queste disposizio- 
ni la Contea fu governata per tutto il XV secolo, anche se più o meno a metà 
Quattrocento awenne una modifica importante. Al posto dei due priori furono eletti 
dodici governatori, presumibilmente nominati fra i membri del Consiglio Generale. 
Gli Statuti offrono anche informazioni importanti intorno alla striitrura economica 
del territorio. Dato che i'obbiertivo primario era la prosperith della valle, buona 
parte delle norme statutarie vertevano sulla principale fonte economica, cioè I'agri- 
colturn. Infatti molte disposizioni, facevano riferimento alle necessiti e ai problemi 
del mondo rurale, ai rapporti di produzione, al mercato dei prodotti della terra. 
Altre norme riguardavano la difesa dell'ambiente, la cura del regime delle acque, il 
potenziamento delle vie di comunicazione, tutti temi non meno importanti ai fini 
dell'incremento della produzione agricola. 
Le varie rubriche sono una fonte preziosa per la conoscenza non solo deli' nmbiente, 
ma anche del mondo rurale, delle attivith contadine e pastorali, dei rnpporti di Iavo- 
ro che esistevano nelle campagne. Dagli Statuti emerge, per esempio, che i prodot- 
ti della valle erano: legiimi, vari tipi di cereali, lino, canapa, vino. In generale lo 
scopo principale era quello di garantire e tutelare la loro prodiizione. Infatti In pro- 
duttivitb del territorio era ancora poco sviluppata. Per qiiesto motivo era vietntn I'e- 
sportazione di cereali, anche per il solo consumo personale e si vigilava affinclié i 
forestieri, che venivano a macinare nei mulini della valle, ritornassero alle loro case, 
portando con sé solo la quantitb di farina ricavata dai cereali introdotti. La quanti- 
t i  di cereali era infatti appena sufficiente, o forse non bastava, a soddisfare i bisogni 
della popolazione. 
Molto probabilmente, per la maggior parte dei prodotti artigianali, la valle si rivol- 



geva direttamente alla citth. Anche perché, negli Statuti cogliamo un unico riferi- 
mento alle arti che riguardano fondamentalmente gli esercenti di generi alimentati 
e di merci di consumo quotidiano: "specinrius, merzarius, tabernarius, ve1 beccariiis". 
L'economia cercava di soddisfare le esigenze locali, non era basata sul libero scam- 
bio, ma era per lo piìi protezionistica, fondata cioè sull'imposizione di dazi e gabel- 
le. Queste ingiunzioni venivano però sospese in determinate occasioni. 
Per esempio, con lo scopo di incrementare gli scambi di vario genere e di fare, del 
mercato che si svolge il mercoledì a Brisigliella, il punto di riferimento e il centro 
motore della vita economica della valle, venivano, per quel giorno, dichiarate esen- 
ti dai dazi tutte le merci oggetto di comprwemlita. 
Per quanto riguarda il settore artigianale, si può notare che si cercava di incentiva- 
re la produzione della seta. Infatti veniva organizzata per i primi giorni di giugno a 
~risighella, una vera mostra-mercato dei bachi da seta, in cui qualsisi persona e n  
esonerata dal pagamento di dazi e gabelle se si fosse recata a Brisighella per esporre 
i bozzoli e per partecipare attivamente alle contrattazioni. Oltre n ciò erano conces- 
se facilitnzioni, come l'esenziotie temporanea da ogni imposizione fiscale, ai fore- 
stieri che venivano ad impiantare un laboratorio per il trattamento della seta. 
Questi prowedimenci non soltanto incentivavano la produzione, ina avevano il 
merito di far accorrere da tutte le zone circostanti venditori ed acquirenti che, con 
la loro presenza, costituivano un'importante risorsa ecoiiomica per il centro della 
valle. In sostanza, è ben evidente la volontà di cercare di rendere il capoluogo della 
valle sempre più il centro economico della Contea. 
Analizzando nel complesso gli Statuti si può capire come dietro la loro formulazio- 
ne non ci fosse sempre un'organica politica economica, ma che, tramite determina- 
te norme, si cercava di prevenire situazioni di crisi, eliminando squilibri e impe- 
dendo che un'incontrollatn circolazione delle merci danneggiasse un'economia anco- 
ra precarin. Non vi è una vera e propria programmazione economica o un coerente 
piano produttivo e un controllo da parte delle autorità della Contea, nemclie sui 
modi e sui tempi di lavoro dei campi. Sembra così che i tempi di raccolta dei pro- 
dotti della terra fossero lasciati all'arbitrio dei singoli. 
Dagli Srntuti risulta, infine, anche la volontà di creare le condizioni per tenere la 
valle al sic~iro e mantenere l'ordine piibblico. Gli abitaqti, per tutelare la loro indi- 
pendenza, dovevano essere in gndo di difendere autonomnmente la Contea, e per 
questo sorvegliavano sia di giorno che di notte le varie borgate dei castelli, soprat- 
tutto nei momenti di pericolo. 
Tramite l'introduziorie di norme di comportamento civile e sociale, che la popola- 
zione doveva seguire, si cercava di creare le basi per una vita di pacifica convive~l~a~ 
In quest'ottica vanno, per esempio, viste ttitte quelle norme che avevano lo scopo di 
tutelare la proprietà privata, come quelle che stabilivano di definire i confini di pro- 
prietà e ne imponevano il rispetto tramite i'imposizione di multe pecuniarie. 
Anche le singole sci5ole, enno tenute n definire i loro confini, a tener puliti i fossati 
e i rispettivi fiumi. 
Un altro elemento basilare per la pacifica convivenzl em il rispetto dei valori della 
religione. I1 visconte, infatti, "quod ipse est v e m  et ortodoxus cliristianus", aveva 
tra le sue fiinzionipiù importanti quella di mantenere la valle nellu sua fede tradi- 

E liririghella, l,, zionale. Ciò testimonia la possibilità, non rara, di pcnetnziotie all'interno della 
rlcll'orolog.io, xilografin. popolaiione di correnti di pensieropon ortodosse, considerate eretiche e che in real- 

t& erano strettamente connesse con le superstizioni contadine. 
Nella rubrica appsita De f& et diebrsfériatis, sono elencate le numerosissime festi- 
vità religiose che la popolazione aveva l'obbligodi rispettare. Si può notare che que- 
ste sono solo in purie coincidenti con quelle osservate dalla città di Pnenza e dal suo 
coiitado, perché alc~ine caratteristiche religiose della valle erano radicnte nelle tra- 
dizioni, nelle pratiche e nelle consiietudini locali. 
I1 terzo libro degli Statuti, S11per iMnlefzciis, & interessante soprattutto, da1 punto di 
vista del diritto penale, perché, essendo incentrato sui delitti e sulle pene, permet- 
te di intuire il concetto di giustizia dell'epoca e il siio procedere. 
Normative aspre e dure, che supponevano la pena cal~itale o altre pene atroci, erano 
previste per i criinini p i t  efferati, ma in generale, il codice criminale prediligeva le 
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pene pecuniarie. Inoltre, per assicurare all'ernrio il pagamento delle numerose 
multe, i beni dell'nccusato o clell'inquisito di turno venivano posti a sequestro nel 
piìi breve tempo possibile. 
Varie norme, per esempio, ricliiamavano i commercianti e gli artigiani a preservare 
la buona qualità dei prodotti, infliggendo multe a chi non si atteneva a questi scru- 
poli. In questo modo si cercava di tutelare sia il produttore, sia il consumatore. 
Per quanto riguarda le disposizioni che regolavano i rapporti famigliari si cetcava di 
salvaguardare, ad esempio, i figli dal padre che andava sperperando il pntriinonio di 
famiglia, o di assicurare alla donna sfortunata un minimo per la sopravvivenza, garan- 
tendogli la dote. Quindi, in generale, si pub affermate che alcune norme presenti 
negli Statuti, tutelavano una parte degli strati pih deboli della societh, proprio forse 
allo scopo di evitare situazioni di tensione, pericolose per la stabilità del territorio. 

L'ARCHIVIO BIOTARILE DI BRISIGHEUA 

L'Archivio Notarile di Brisighella risiilte composto da un consistente numero di 
pezzi (1892) tra registri e buste ed è conservato presso l'Archivio cli Stato di Faenza. 
Gli atti notatili raccolti al suo internosono delle pih svariate tipologie e coprono iin 
periodo che parte dal tardo Medioevo per arrivare fino ai primi del Novecento. 
Precisamente gli atti piìi antichi sono datati 1411 e sono stati rogati da un certo 
Paolo Cavina, uno dei dodici notai attivi nel periodo da me considerato, il 
Quattrocento. Lo stato conservativo in cui versano questi documenti medievali non 
E ottimale: infatti si presentano polverosi, ingialliti, con parti estremamente rovi- 
nate, lacune e lacerationi clie rendono difficoltosa la lettura. 
Tutti gli atti scritti in un latino in parte volgarizzato, sono taccolti per lo pih in 
ordine temporale in volumi rilegati, i registri, e sono caratterizzati da una scrithi- 
ra dal ducttis veloce e ricca di abbreviazioni, clie sembra lontana dalle forme in bella 
copia (wriactio in mnnndnin). 
Nel XV secolo, nel territorio di Brisighella è testimoniata l'attività dei seguenti 
notai: Cavina Paolo, Cnvinii Stefano, Panzavoltn Griffo dii San Ruffillo, Galigiiani 
Pietro da San Ruffillo e Padovani Giovanni Antonio, clei quali restano registri clella 
prima metà del secolo; Maccolini Francesco, Zardelli Giovanni, Mnccolini 
Pellegrino e Galignani Andrea, attivi per tutti1 la seconda meti del Quattrocento; 
Padovani Giiilio, Ser Thomas olim Quattrino da Vespignano e Barocci Jacopo, dei 
quali abbiamo testimonianze dagli ultimi decenni clel secolo. 
Ho cosl preso in esnme alcuni esempi delle varie tipologie contrattuali che si ritro- 
vano nei registri. Precisamente ho esaminato una compravendita, un testamento, 
un'uttestiizione di conferimento dotale, un contratto di affitto, iin contratto ad 
?nerliet<dtem, una locazione di anin~ali, e due contratti di mutuo rogati da notai attivi 
nel territorio nella primi1 meth clel Quattrocento. Ritti esempi su aspetti diversi 
della conluoità brisigliellese, clie mettono in luce sia parte della situazione econo- 
mica, sia parte di quella sociale, in un periodo in cili la Valle del Lamone è diven- 
tata da poco Contea, staccandosi dal diretto controllo di Faenza. 
Il primo documento che ho considerato è una comprtwendita di beni immobili, redat; 
ta da SteLzno Cavina il 23 marzo 1429. Oggetto di contrattazione E una "domum 
muratnm lapidibus, bnlconatam" situata nella .rcholn di S. Cassiano e più specificata- 
mente nelfindo di Ghizznna, espressione che identifica all'incirca il podere. Nel tra- 
sferimenro del diritto di proprietà clei beni immobili era, infatti, essenziale la loro 
inclividuazione nello spazio. Si può notare come ilJlmdu, antica tinitidi produzione, 
condiizione e proprieth, eta rimasto la base clel. riferimento catastale e ubicatorio. 
Assieme all'abitazione viene venduta anclie I'area circostante costituita clall'orto e un 
terreno arato, coltivato a viti e olivi: ui~afnpecian tertne arata, vineatae, olivatae. 
Dall'ntro in questione si ricavano informazioni importanti sia sull'edilizia rurale 
dell'epoca, sia sull'ambito agricolo. In genere per l'edificazione di tutte le abitazio- 
ni venivano usatimateriali pih o meno poveri, ma tutti reperibili nel territorio cir- 
costante. Si utilizzavan'o sopratutto il legno, le pietre locali e il gesso, clie iill'epoca 
veniva estratto nella valle. Per ttitto il Medioevo, infatti, prevalse iin'edilizia pove- 



rn, a basso costo perch6 basata s~ill'itiipiego clei inriteriali n portara di mano. Inoltre, 
per quanto riguarda il mocido rurale, l'atto testimonia che eraiio coltivate la vite e 
l'ulivo, due colture tipiche dei terreni collinosi, ancora oggi praticate. 
Il sec(incIo arto che Iio esaniinnto è tinti locazione di aiiitnali da lavoro, rogata da 
Paolo Cavina il 21 agosto 1415. I piccoli proprietari per lavorare In terix, necessita- 
vano di arnesi agricoli, di bestie bovine e di letame, tutte cose clie costavano cli più 
della terra stessa. Il bestiame di grossa taglia e in particolare i bovini, impiegati nel 
lavoro clei campi, avevaiio una limitata coiisisteiiza numerica e conseguetiteniente 
erano più preziosi di altri animnli. Per questo motivo si erano sviluppate forme con- 
trattuali di locazione di animali: la soccida e il giogatico. 
L'atto coiisiclerato è un contratto di "colatico" (accolltitic« o giogatico) vale ii clire il 
noleggio, per lo più di un paio di buoi o di altri animali esclusivamente da lavoro 
(muli, cavrilli, asini, viicclie sterili), per I'nratiira, pagato con parte del raccolro. A 
differenzii della soccida qui iion si parl~i di prodotti effettivi o'naturnli, che possono 
essere divisi, ma proprio di un compenso che il conduttore deve dare a1 locatore per 
I'uso degli animali e per l'utile che da essi puO trarre. Nelle carte dei notai di 
Brisigliellii il compenso clie il conduttore dà per questa prestazione di lavoro 6 cliia- 
muto callntico, e viene pagato in frumento. 
Praticamente la locazione di animali aweniva quando una persona aveva bisogno, 
per coltivare i suoi fondi, dell'opers clei buoi, che iion possedeva. Il possidente gli 
conccdcva I'uso di suoi animali a determinate condizioni di tempo e di niodi. La 
durata della locazione era varia, ma in generale non superava i 5 o 6 anni, inoltre 
qnesto contratto poteva durare, a differenza della soccicla, anche brevissimo tempo, 
fino a solo pochi mesi e cioè per il periodo dei lavori clinipestri. L'alto rischio e lo 
sfruttamento cui erano sottoposti gli animali da lavoro dati "ad collaticum" cleter- 
minava nei contratti un'accurata descrizione dei capi affidati, corredata sempre dal 
valore monetiirio. 
Negli atti dei notai trisigliellesi, ci si trova sempre di fronte a formule di questo 
tipo: "collatico ad medietatem Iiicri e t  damniVo "locavit acl medietatem lucri et 
cl~inini". In questi contrarti il contraente è obbligato al mantenimento, all'alloggio, 
alla custoclia clell'animale e divide col locatore i redditi e le perdite clie si verifiche- 
ranno alla recqsione del contratto. 
Nel caso specifico dell'atto eli Paolo Cwina la locnzione stipulata è a metà degli otili 
e delle perdite ( r~d  ttze~lietntcitr //tori ct rlntnni) e Iin per oggetto titiani v~icrnt~i pibtninis 
hot~ellis cor1zi6111 fina f i u t t ~  e una vitelln, dello stesso colore del manto. Di qiieste 
bestie viene definito il  valore monetario: dr~odedtt~ lilirortini bonanitzort19n pa~drvorr~t~z. In 
caso eli IIIU~LI c~~.rtodia rlcl gt~erra, le perdite sono n carico del locatore. l<icndono sul 
proprietario del bestiame le perdite clovute al divinir iudicia, ci& alla volontà divi- 
na. Il canone della locazione deve essere versato nella festa di S. Cassiano. 
Nella maggior parte clei contrntti clie Iio esamiiiato è infatti stabilito che la conse- 
gnii delle bestie e delle corbe di grano doveva avvenire durante la Festa d i  S. 
Cnssiano, quando convenivano a fare affari numerosi uomini dalle campagne della 
valle e anche dei comuni piìi lontani. Feste e fiere erano, inktti, nel Medioevo le 
occasioni piìi rilevanti per la stipula clei contratti coinmercinli. 
A cominciare dal XII secolo nei rapporti d i  lavoro nelle campagne, in Romagna si 
nssermirono alcune significative novità. Iniziarono a diffondersi elementi che apri- 
ranno la strada a patti colonici scritti e ornli, spesso di breve durata, come q~ielli od 

firttit~z e ad i~zedietd~e~tz, invece clei tradizionali contratti di livello, di lungliezza per lo 
più ventinovennale e con la possibilità di rinnovo e trasmissione agli eredi. Per qiie- 
sto motivo è importante prendere in considerazione, dai registi dal13Archivio 
Notatile di Brisigliella, alcuni esempi che testimoniano questo cambiamento. 
Ho così analizzato un contratto di lavoro "ad medietatem", datato 25 giugno 1411 
e redatto da Paolo Cavina. Questo cotitratto "ad medietatem", è caratteristico di una 
fase di passaggio in cili emgià attiva In divisione a metà di tutti i prodotti, che por- 
te& allo s v i l ~ i p p  della vera mezzadria. Comunque non può considerarsi esemplifi- 
cativo di un vero e proprio contratto a mezzadria perché, il contratto a iiiezzadria è 
subordinato n molti patti e a particolari convenzioni, quasi tutte in aggravi0 del 
conduttore, che nell'atto si riscontrano solo io patte. 



Qui, infatti, un certo Bartolino stip~ila un contratto di Irivoro "ad nieclietateni" per 
le sue pezze cli terre "antas nunc castaneatas". Questo contratto è a ì~zdietate~iz ot1zfzir6t11 
~ , . I I C ~ I I I L ~ I ~  ed 2 stipulato con 3 c«ntluttori, clie come obbligo si impegnano a scaviire i 
fossati. I1 proprietario, da parte sua, s'impegna n contribuire alla semina clelle terre 
con 3 iiiezzeiii di grano nll'aiino. Inoltre conservri, per se e la fcimiglia, il diritto di 
raccogliere ciistagne, ghiande, altri frutti e le foglie dei gelsi. 
Un contratto di affitto è, invece, qiiello rogato dal notaio Pietro Galignani il 25 Ceb- 
bciio del 1420. Tnnio dà in affitto (locavit adafìcztn~) ad Andrea di S. llufillo una msa, 
situata iii.icbuleS. Rolhilli e aiiclie il terreno vicino di clue torniiture. Il contratto pre- 
vede una dun ta  di sei anni (bincadsex antzosp~awi»leji~tt~ms), e un cnnone in natiira. 
Questo è liil esempio di contratto d'affitto clie esemplifica In nuova tiliologia carat- 
terizzata dalla breve diinta. In questi nuovi contratti di affitto breve è geiieralmente 
i l  tenipo per il quale si concede l'affitto: di solito non p i ì ~  di dieci anni, spesso anche 
solo per tino. Il canone d'affitto non è quasi mai pagato in denaro, ma in natura e con 
quel prodotto clie è corrispondente al genere della terra affittatu. Infiitti, per il primo 
anno alla festa d i  S. Maria, Andrea deve consegnare a Toniopei~fic~u et redictrl dicte term 
corh qtiinqtrle pani beni et niticli et ad 6onam nze~ir~trarn in dicta domo, ci05 cinque corbe 
di grano d i  buona qualità in base alla misura della casa. Per gli altri anni, 5 corbe di 
grano. Il contraente Iia comunque l'obbligo di custodire la casti, e Iworare bene il ter- 
reno: bene et diligenter tenere et conrewarc dictat~i ~ O I I I I I ~ I Z  et terra ctiu~lz /me Ial~ra~e. 
Dall'atto si possono trarre alcune considerazioni. Il sistenm di pagarneiito del cnnone 
d'&~tto in gmno climostln la scarsezza del denaro e, anche, la clifficoità di poter scam- 
biare il prodotto naturale in moneta, per le restrizioni clie i comuni ponevano alle 
vendite dei cereali. Inoltre, il pagamento dell'affitto avveniva il 15 di agosto, giorno 
dell'Assunzione della Vergine, perclib essendo un giorno di festa era più facil~ ' incon- ' 

trarsi e oltre a tutto, per quella data, il grano era g i i  stato raccolto e "trebbiato". 
I-Io,esnininato, poi, due contratti di mutuo, rognri da Paolo Caviiia: iin inutuo in 
denaro datato 25 settembre 1417 e un mutuo a carattere misto del 18 ottobre 1411. 
Questa è una tipologia notarile clie si riscontra abbastanza freq~ientemente nei regi- 
stri dell'Arcliivio dei notai di Brisighella e testimonia come l'economia fosse anco- 
ra precliria. Il prestito in denaro era infatti in questo periodo essenziale per la vita 
sociale, percli6 rappresentava una convenienza per le classi medie e una necessità per 
le povere. Nell'ecoiioniia di tutti i centri abitati grandi e piccoli, I'attivitù degli opc- 
ratori in campo commerciale e produttivo era largamente basata sull'utilizm dei 
crediti. Al credito si ricorreva anche per somme inocleste, come quelle necessarie 
all'acqiiisto di seinenti, di una partita di merci da rivendere, di semplici attrezzi. 
Negli atti notarili brisigliellesi sono dociimentati sia munii con prestiti in denaro, 
sia mutui con prestiti in natura. Infatti accanto ai prestiti in denaro si diffusero, 
soprattutto clall'inizio del Trecento, mntiii in natun. Oggetto principale di questi 
contratti era il  grano, anclie se non erano esclusi altri prodotti. 
In generale In frequenza e diversificazione dei mutui e d i  tutte le altre tipologie cre- 
ditizie testimonia l'importanza che questi generi di contratto rivestivano iiell'eco- 



nomia medievale. In questa minuta attività di prestito non operavano solo i grandi 
cnmbiatori o mercanti, ma s k  iii veste di mutiianri che di mutuatari, gli stessi arti- 
giani, conimercianti e liberi professionisti. Questo genere di prestito, basilare per lo 
sviluppo clelle attivith artigitinali è testimoniaiio nei registri dei notai di Brisighella, 
per lo più, dalla seconda metii del Quattrocento. 
Un atto sui rapporti sociali è l'attestazione di conferimento docile, redatta il 25 feb- 
brnio 1420 da Pietro Galignani da San RufFillo. Nel Medioevo la dote era il fattore 
fondamentale nella pratica matrimoniale e simbolo di prestigio in tutte le classi. Era 
nata a indicare il coml>lesso di beni che, &!la moglie, dal padre o daaltri  per lei. 
veniva apportato al miirito per contribuite alle esigenie di vita della nuova famiglia. 

E N O N N I ,  Br'isigbellfl, i lrewlli, Non avveniva il matrimonio se la donna non recava con s6 qiialcosa nomine dotir, sin 
xilogrnfin. pure un solo corredo, uii lenzuolo o una cassa niiziiile. 

Nell'atto preso in esame la dote risulta essere una somma di deniiro. L'iiiteressato 
Ricius d i  Faenza clescbola Qr~arnde, attesta di aver ricevuto (dotis nomine) il bene dota- 
le da Maria, sua moglie. Questo consiste in l i b ra  qtti?~qt~agit~ta bononinorrii~z in ptw- 
?zia n#?taerate. Vincolato da una pena pecuniaria si impegna a restituire alla moglie o 
ai sui eredi, per qiialsiasi causa e evento, la detta quantità di denaro. 
Tramite la dote, il marito, infarti, acquisiva i beni, ma allo stesso tempo ssslimeva 
l'obbligo di restituire gli stessi beni o il loro controvalore iilln conclusione del matri- 
monio. Normalmetice, quindi, la dote ritornava iilla moglie alla morte del marito. 
L'entità della dote ern ovviamente proporzionata alla ricchezza della famigliil. In 
questo caso si può rilevate, che siamo di fronte a una famiglia modesta, dal momen- 
to clie la dote consiste solo in una somma di denaro, e non è accompagnata da beni 
immobili o mobili come terreni, abitazioni o oggetti preziosi. 
L'ultimo atto che Iio considetato è un testamento. È datato 12 novembre 1443, è 
redatto da Pietro Galignani di San Ruffillo ed Iia come esecutrice uiia certa Maria 
Dalmonte della scbola di Monteccliio. Precisamente si tratta di un testamento niin- 
cupativo o orale, basiito su quello che il testatore clicliiarava a viva voce di fronte a 
dei tcstimooi. Per conservare memoria di quanto dichinrato il testamento 6 stnto 
riportato in questo scritto dal notaio Pietro. 
Inizialmente Maria dà le disposizioni per l'ufficio funebre a favore della sua anima. 
Ordina, poi, agli erecli di far celebrare in perpetuo nella chiesa d i  S. Rutìllo una 
messa dedicata a S. Gregorio. 
Nell'atto poi, vengono stabiliti i legati destinati alla chiesa di S. Rlifillo: un lascito 
di L O  soldi a1 fine di illuminare il roipr~s Ckrirti, probabile statua o immagine pre- 
sente nella chiesn o tabernacolo dove si conservavano le ostie. Altro lascito coiisi- 
steiite è il successivh: è stnnzinta una somma di 40 soldi per far sì clie gli erecli clipin- 
gano, nell'ns$trl/i Sancte Mavie de Ponteh~~gn, r,nn>~r Ijifir~rm~z Vivgini~ 114nr.ie. 
Segue poi I'isticucione d'erede, cioè la nomina di una o più persone designate a su- 
bentrare nella situazione giuridica del testatore. Qui risultano il marito Giovanni, e 
i due figli, Pietro e Agnolino. T~it t i  e tre eredi universali, (eq~~alib~trppmtionib~u bere- 
der tmiversule~) a cili spetta In stessa quantità di beni: r~aobilibta et itntnobilibns j t~rib~ls 
et ucrinnibr~r tam prerentibru qt~m~a fjrtttris. 
In generale si pnb notare clie nelle disposizioni testamentarie avwa molta impor~aii- 
za provvedere alla stilvezza dell'anima tramite lascici a istituzioni religiose o cnritate- 
voli, che in questo caso sono ~vppresentate dalla cliiesa di S. Rufillo e dall'orpitnle di 
Pontelnngo. L'atto ci informa, itifatti, anche del1'esisreni.a di un particolare istitrito, 
definito o.rpitaIe. Queste strtlttiire, che svolgevano nttivith caritative d i  assistenza sani- 
taria, alimentare e di alloggio ai mendicanti e ai pellegrini, nel XV secolo erano dis- 
seminnte iin po' ovunq~ic nel territorio della Valle del Lamone. Inoltre, dall'atto si 
ricavano anche informazioni specifiche sulla devozione privata della donna, la parti- 
colare dedizione risersata verso le figure di San Gregorio e della Vergine Maria. 



CONCLUSIONI 

Dal confronto dei rogiti e degli Statuti sono emersi parallelismi e differenze. 
Natiirnlmente bisogna considerare clie in campo storico le conclusioni di un'inda- 
gine non possono mai considerarsi definitive, in quanto nel siio corso si aprono 
nuove prospettive. Ciò vale, soprattutto, per un'analisi come questa condotta su un 
numero limitato di atti. 
Nel complesso si può, con certezza, rilevare clie entrambe le fonti tispeccliiano il 
carrittcre prevalentemente agricolo della valle nel tardo Medioevo. Negli Statuti al 
di l i  clelle norme specifiche clie regolano i rapporti sociali e hmigliiiri, prevalgono 
infatti tlisposizioni su attività agricole o su attivit& connesse alla tutela del paesag- 
gio. La menzione delle attivith artigianali è limitata acl nlcune professionaliti, come 
il beccc~llris, tulrernclrirl.r, i12erzclrN[s, speciurit~.~ o collegata alla lavorniione rlella seta, clie 
può essere considerata la principale attività artigianale della valle. 
D'altni pnrte, anclie nei registri notarili della prima meth del Quattrocento, la mag- 
gior parte dei contratti, tralasciando ovviamente gli atti che riguardano la vita civile, 
verte sull'nmbito agricolo. Frequenti sono le compravendite, gli affitti di terreni e le 
locazioni o la vendita di animali da frutto o da lavoro. I1 mondo degli artigiani com- 
parir& nei protocolli notarili più freqiienternente solo nella seconda meth del secolo. 
La societh brisighellese, come del resto la maggior parte delle comiinità dei piccoli 
centri della Romagna nel tardo Medioevo, era in definitiva ancora prevalentemente 
agricola, poiclib In maggioranza della popolazione era impegnata in quel settore o in 
qiielli annessi e contigui della caccia, allevamento, lavorazione del Legname o di 
cli~alsiasi altro elemento reperibile nell'ambiente. Una socied dove l'uso del territo- 
rio e clelle risorse era determinato dalla necessiti di soddisfare i bisogni locali, par- 
tendo dai primari dell'alimentazione, del vestiario, clell'abitazione e scendendo via 
via a quelli piìi secondari. Anclie se non manctivano trafficanti e artigiani o artigia- 
ni coiitaclini, era ancora poco netta la separazione rra commercio e agricoltura e tra 
inrinifatturn e agricoltuw, dato clie i più consistenti traffici locali avevano per ogget- 
to i prodotti clell'agricoltiira e dell'allevamento, e le principali industrie del tempo 
erano legate n cluesti fatrori. 
Cimportanza dell'agricoltura è evidente, per esempio, prendendo in consideixzione 
la nibrica dei pesi e delle misure, "De mensuris bullanclis", conteniita nel primo 
libro degli Statuti. Questa stabilisce che in tutta la Conten dovevano essere usati gli 
stessi pesi e le stesse misure, clie erano usati nella citth di Bologna. "Excepta vendi- 
tione terrarum, in qua volumus omnes terras cuiscunqiie generis, et in quolibet con- 
tractu mesurari solummdo cum pertica Sancti Joannis in Octavo, et non cum per- 
tica alia", cioè per le misure dei terreni si doveva, invece, usare escliisivamente la 
pertica dell'antica pieve della valle. 
Ln designazione di misiira del terreno in Romagna era la tornatiira che si divideva 
in pertiche e tavole. Precisamente la pertica della pieve della valle valeva 5,08 metri. 
L'antica pieve era quella di San Giovanni in Ottavo, cioè la Pieve del Tlio. Questa 
aveva una notevole importanza, perché era la prima cliiesn matrice della zona, pos- 
sedeva vale u dire il privilegio di ainministrare il battesimo. Anclie dopo l'erezione 
di molte parroccliie, tra le quali fii diviso il suo territorio, alla fine del secolo XV, 
rimanevano ancora notevoli segni della sua antica giurisdizione. Questa stessa pre- 
scrizione nella misurazione dei terreni può essere vista come indice della sua rile- 
va~iza nella valle. 
In sostanza ciò indica che nelle misiire di superficie vigevu un maggiore tr L ~ C  l' ~zfona- ' 

lismo, rispetto n qiielle di peso e di capacita. La terra era in definitiva considerata 
ancora il bene pntrimoniale più importante rispetto nlle altre mercanzie. 
Addentrandosi poi più specificatamente nell'ambito agricolo, si possono notare tra 
le due fonti alcuni parallelismi ed alcune difformith. 
Gli atti notarili testimoniano, per esempio, l'esistenza dei lavoratori a d  tiiedietate~~z 
~ V ~ I ~ I I I I I I ,  nominati nelle norme statutarie. In particolare nel contratto ad nlrdekrtat~, 
che ho analizzato, sono elencati una serie di obbliglii che vincolavano il conduttore e 
il locatore, come del resto obblighi per entrambe le parti sono stabiliti negli Statuti. 
Mentre si può notare'come dei contratti di soccida, cioè di affidamento di animali 



esclusiviimenre da allevamento, contemplati negli Statuti, non sia rimasta t ~ x c i a  nei 
rogiti notiirili. Infatti in ttitti i registri da me esaminati dove è presente un contrat- 
to che Iia per oggetto un prestito di animali, è sempre iin contratto di giogatico. 
Coniunque in queste considemzioni bisogna anche tener presente la possibilità clie 
alcuni contratti siano sommersi, cioè non ci siano pervenuti nella loro completa ste- 
sura scritta, essendo essa andata perduta nel corso dei secoli o essendo stari stipula- 
ti solo otiilmente o in forza della consuetudine. 
Sempre con queste premesse, le due fonti possono essere confrontate anclie per qiian- 
to riguarda l'ambito clella società. Negli Statuti sono presenti diverse nornie clie 
regolano i rapporti famigliari e sociali, testimoniati nei rogiti da atti tesrameiitiiri, 
attestazioni di conferitnento do~ile, matrimoni, ntti di tregua. Un primo elemeiito 
clie si piib rilevare è come, negli atti notarili esaminati, non sia rimasta traccia di 
qualclie esecuzione pubblica, pena prevista dalle normative statiitarie per iin nume- 
ro non esiguo di criniini. Mentre si riscontra una conformicà per quanto riguwcla I'i- 
stit~izioiie dotale, perclié nelle due fonti il marito risultn essere usufruttu~irio, mai 
vero padrone clel bene dotale. 
Altro elenlento generale da sottolineare & che, sin gli Statuti sia i rogiti, riflettono 
l'ordinamento territoriale clel territorio. Al di là dei castelli, al di là anche delle cir-, 
coscrizioni ecclesiastiche e pievane, I'iimbito fondamentale di riferimento insediati- 
vo, economico e amminist~urivo rimane nella Valle del Lamone cluello del villaggio. 
È questo il vero tessuto connettivo della nostra societh nel Medioevo, In cellula-base 
su cui poggia il fi~nzionamento dell'intero complesso sociale. È il distretto rurale (la 
srbola) a costituire il vero punto di riferimento della vita nssociata, l'ambito territo- 
riale a citi gli uomini sentono di appnrtenere. Gli Statuti prescrivono clie ogni .rchola 
d&e essere ben distinta dalle altre, con confini grandi e visibili. È dentro ogni schcho- 
la che si oryanizzano le sorveglianze; le singole rchok erano tenute infntti ad inviare 
nei territori cli loro competenza piìl esposti al pericolo, zilc~iiii tra i propri abitanti. h 
dentro alla scbola clie si svolge l'opera di manutenzione di strade, rivi, ponti, fossati. 
I distretti rurali, come abbiamo visto, sono anche il perno della vita civile. È questa 
anche l'unità base dei rapporti economici: gli stessi Statuti stabiliscono che i coloni 
hanno l'obbligo cli consegnare peysoiinlmente il canone al padrone, portandolo, a pro- 
prie spese, nel luogo che egli indicherà, ma a patto clie sia entro il distretto. 
Il villaggio contadino, come punto di riferimento immediato della comunità, come 
base delln coesione sociale e della convivenza civile, oltre che della produzione e 
della sopravvivenza, preesiste e soprawive alle "snvrnpposizioni" dei distretti eccle- 
siastici e degli inqriaclramenri castrensi. Su essi infatti, poggia il riordinamento 
amministrativo di c,ui 8 espressione, nel 1371, In "Descriptio Romaiidiole" del 
Cardinale Anglic, e sii di essi poggia anche i'organizznzione della Contea stabilita 
negli Statuti del Quattrocento. 
D'altra parte in tutti gli ntti notarili l'identificazione delle persone preposte alla crea- 
zione dei rogiti, siano essi testimoni o esec~itori o notai, è data clall'indicazione della 
scholn di appartenenza; nelle coinpravenclite e negli affitti di case e terreni è sempre 
presente In scholrt come riferiniento ubicatorio del bene oggetto di contratto. 
In realtà, sia gli Statuti che i rogiti non Iianno valore documentario assoluto, perclié 
entrambi riportano volontà, condizioni, rekole e non eventi reali, possono essere 
quindi considerati pih clie altro spie della reald, perclié non è detto clie la riproclri- 
cono fedelmente. 
Infine, prendendo in considerazione gli Statoti più volte è, ad esempio, menzionata 
unastruttura di preminenza locale, la Ecclesia Sancti Michaelis, dove il visconte 
giurava gli Statuti e dove le lotte che frequentemente insanguinavano In valle ave- 
vano tregua con pace giurata. 
Sicuramentetispetto agli Statuti, i rogiti notarili sono la fonte scritta clie contiene 
il maggior numero di questo genere di riferimenti. Infatti + possibile riscontrarli 
frequentemente nella dgtdtio topica degli atti notarili, perché, come abbiamo visto, 
l'attivitli del notaio si svolgeva in tutte le parti dell'abitato. 
Esistono poi rogiti su beni culmrali. Quelli incentrnti, ad esempio, sulla compra- 
venditadi una casa. Bene materiale che, per quanto semplice e rustico, è sempre rnp- 
presentativo dell'epoca~toricn in citi C? sorto. 



Ma la tipologia notarile clie contiene in sssoluto il maggior numero cli riferimenti 
a beni culturali 5 qiiella dei testamenti. In essi sono frequenti le donazioni a chiese, 
o enti religiosi, a suffragio clell'anima. A volte erano stanziati lasciti per il ripristi- 
no cli struttiire iirbanisticlie, come ponti o vie, per il restauro di altari, di campani- 
li, per l'illuminazione o 111 pitturil di immagini sacre. 
Ad esempio nel testamento consiclerato viene donata un certa somma per far dipin- 
gere la figura di una Madonna nello ospitale di S. Maria di Pontelungo. CiO, oltre a 
ribadire la devozione particolare riservata dalla comunitll al colto mariano, è una 
testimonianza interessante per mettere in luce quel cletermiiiaco bene artistico. 
Importante 8 quindi garantire la conservazione di queste due fonti, preziose in 
quanto beni materiali e per i loro contenuti. Tutte quelle figure professionali clie E NONNI, ,jl. i,rigbelln, 
clecidono gli interventi conservativi o d i  ,restauro dovrebbero praticate la ricerca xilogmfis. 
d'arcliivio perché, oltre alle loro conoscenze tecniche e specialistiche, ncquisirebbe- 
ro delle informazioni ulteriori, utili alla riuscita della loro opera. 
IiiLqtti, traniite la ricerca cl'ntcliivio, possono nnclie in una realth prevalentemente 
riirale come quelln della Vnlle del Llimone, emergere notizie rilevanti sulle testimo- 
nianze artistiche del passato. 

AGNESE ANGIOLI 

(*) Dissertazione di Sroria medievale discussa da Agnese Angioli il 15 marzo 2002 alla 
facoltà di Conserviizioiie dei Beni cultitrali,, Università degli Studi di Bologna, tela- 
tore: Prof, Bruno Andteolli. 
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I1 tuo classico volto 
Veronica Zauli Naldi Guarini Guicciardini, 

committente del Canova 

"They Hyacint huii; they clnssic fdce, 
they Nayad uifs hroztght ?ne home, 

to the glolovy thut zum Greece 
and the g~anderlv thnt wm Rot~ie." (l) 

Ho conosciuto Veronica Zauli Naldi il 28 gennaio 2003. 
Verso fine gennaio, se a Firenze il tempo P bello, forse per la mimosa già fiorita sulla 
collina di San Domenico, si respira già aria di primavera. 
E in questo pomeriggio di sole, dalle grandi finestre sulI'Arno di palazzo Guicciar- 
dini, la contessa guarda il ponte Santa Trinita e la città, illuminara dalla luce quasi 
primaverile. I1 suo volto è aristocrntico, rac6; è bella. Bella e raffinata come uiin regi- 
na, quando le regine sono belle e raffinate. 
Veronica, immortalata dal genio di un grande artista, è stata un incontro program- 
mato e voluto da noi, come si trattnsse di persona a noi contemporanea, viva; come 
è viva nel marmo. 
"E loderò colei chepid tnipiacqite. .."; anche se non abbiamo la penna del "Vate" e se qui 
non siamo a Ferrara, ma la vita di questo straordinario personaggio si snoda da 
Faenza a Forlì, poi a Livorno, Lucca e Firenze, per finire poi definitivamente a Forlì, 
questi versi ben si addicono a colei che, immortalata nel marmo, volle cnmmissio- Miniatura ddla N.D. Contessa 

Veronicn Znuli Naldi diciottenne nata una delle p i ì ~  belle cose del grande artista di Possagno (2) : quella Ebe, coppiera all,epoce del suo matrimoniomn 
degli Dei, anche lei divina, che si offre ancorn al nostro sguardo, leggera come I'a- il ConteGuarini di Farli. 
ria, in cima allo scalone della Pinncoteca di Fotlì. 

YQrtesta illtistre, gentil, vaga fu~zlcitlla, del bef regno à'atnor speme wì onori-". Così la can- 
tava uno dei numerosi sonetti all'epoca delle prime nozze, era di casato veramente 
illristre: si univaiio infatti in lei alcuiie delle più antiche stirpi romagnole; prima ira 
tutte i Naldi cosiddetti di Piazza, poi gli Zauli, i Bertoni, i Dal Pane, in un albero 
genealogico che, aperto come un ventaglio, mostra ancorn tutti i cosiddetti quarti 
della sua aristocratica ascendenza. 

"Dea, che il 6ell'uststro d'alto foro uvdente 
coi rasyi avanzi dei trto rnsen ?nanto, 
affuta, o Diva, qrresto di ridente, 
L& ctii ntiil'altro di nobile fii tanto." 

E ancora: "Vieni sposa gentil dal vago ciglio" cantavano ancora altri poeti d'occnsione 
in onore delle nozze fra Veronica Zauli Nalcli col conte Guarini di Porlì. L'unione 
fra i CI& casati veniva a coronare un'nlleanza, forse voluta dal banchiere fodivese di 
origine faentina Domenico Manzoni, amico e confidente degli Zauli, e in  cui, come 
sempre all'epoca, ebbero parte nelle trattative clie precedevano il matrimonio i geni- 
tori della sposa, conte Dionigi Zauli Naldi e contessn Giovanna Bertoni, dama della 
Croce Stellata. 
Ma chi era in realt8 e storicamente Veronica? Conosciamola meglio attraverso la 
prima immagine che, cronologicamente, di lei ci resta. È una deliziosa miniatura 
ancorn di proprieti degli eredi Fabri Guarini: ci mostra la "gentil vaga fanciulla", 
"la sposa gentil dal vago ciglio" all'epoca delle nozze. A poco più di diciott'anni la 
giovane sposa ci appare in tutto il suo fascino giovanile; la semplicità dell'nbito, 
bianco e leggero, l'elaborata acconciatura, tutto è chiaro segno dell'epoca, si potreb- 
be anzi senz'altro dire che questa immagine & il trionfo dello stile impero. 
Ma facciamo ancora un passo indietro. 
Il conte e la contessn Zauli Nnldi si erano uniti in matrimonio nel 1782, e dal loto 
matrimonio erano &ti cinque figli: Maria, Veronica, Rodolfo, Giacomo e Anna. 
Veronica Maria Lucrezia, secondogenita della aristocratica coppia, e senz'altro la pii1 



attraente delle tre figlie, nacque a Paenza nel palazzo di laniigli;~ Zauli, detto "a 
Sant'lppolito" per la vicinanza della omonima cliiesa, il 18 ottobre 1784. 
L'edocaziotie delle tre sorelle f ~ i  raffinata e, in cniisidera~ioiie dell'epoca, abbastanza 
completa. Li1 madre, che aveva blione attitudini alla musica e alla letteratura, era in 
relazione epistoliire con molti intellettuali dell'epoca, tra cui Vincenzo Monti. 
Secondo l'abitudine di allora, poi, tutta In famiglia trascorreva i mesi cli vil1eggi:i- 
tura nella villa di campagna alla Serr:l, nei pressi di Caste1 Bolognese, antico fe~iclo 
di famiglia da epoca immemtirabile. 
E secondo I'usanta delle famiglie aristocraticlie del tempo, beli presto per le due 
prime femmine intercorsero trattative matrimnniali degne del loro nonic. Maria, la 
primogenitii, sl~osò nel 1802 il conte Belluzzi di Pesiiro, cavaliere di Santo Stekino; 
l'anno successivo, nella stessa cappella privata di famiglia nel palazzo "a 
Sant'lppolito". Verotiica si accasò, come abbitimo gi8 zicceiinato, col conte Giovanni 
Guarini di Forlì. Era il 30 settetnbre del 1803. 
Appartetiente ad una delle pih illustri casate di quella citth, dalle vicende quasi mil- 
letiarie, il Guarini, pii1 anziano della moglie di oltre vetit'antii, accettò di buon 
grado tale parentela. Veronica infatti, oltre clie appartenere ad illostre ed antica 
casata, e oltre tutto provvista di ricca dote (3) era, come già sappiamo, bellissima e 
colta. 
Piirtroppn le nozze, anclie se allietate ben presto dalla nascita di un figlio: Pietro, 
avvenuta il 23 novembre 1804, furono di brcve durata. Il conte Guarini mancò 
inhtti  pretnaturamente, n poco piìi di quarant'anni, il 25 Iiiglio 1805, lasciando la 
giovanissima vedova ed il figlio di pochi mesi. La contessa Guarini sciirtò peraltro 
la possibilità di nuovi pretendenti; subito dopo la morte del conte, infatti, alcitni 
nobili forlivesi si erano proposti di consolare la bella e ricca vedova, che coltivò piut- 
tosto l'educazione del figlio, i raffinati stiidi classici, le aristocraticlie e intellettuali 
amicizie sparse in tutta Italia. 
Viaggiò molto: la vecliamu infatti negli anni successivi corrispondere da Roma, 
Napoli, e soprattutto da Livorno dove, secondo la moda dell'epoca, la grande nobil- 
tà italiana e cosmopolita, snleva villeggiare. 
Ma Forlì restava il centro dei suoi interessi, dove la riconducevano il dovere di 
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madre e in seguito anclie di sorella. Veronicu infiltri si sarebbe, nel 1812, inutil- 
mente occupata e pteocciipata della sorte del fratello Giacomo (4), che non riuscì a 
scampare alla disastrosn campagna di Russia in cui Fu disperso. 
L'amministrazione poi del vastissimo patrimonio, teneva Veronica sempre in stret- 
to contnrto"con la citth del marito; per via di parentele infatti si erano accumulati 
in casa Guarini i beni degli Hercolaiii, dei Torelli e, in parte, dei Merlini, dni quali 
fu poi acquistata la villa di Bertinoro; tutto questo aggiunto alla cospicua dote della 
contessa, rendevano Veronica e il piccolo Pietro ricchissimi. 
E a Forlì In Guarini conobbe, con ogni probabilità sempre attraverso Domenica 
Munzoni, Antonio Canova, di cui l'uomo d'affari forlivese, era amico e committen- 
te, e che ospitò più volte nella sua casa. 
Non clobbian~o dimenticate, tra l'altro, clie in qriel periodo il giovane scultore 
Rnimondo Trentanove (5) figlio del più celebre Antonio, viveva a Roma, stipendia- 
to con mecenatismo degno dell'epoca dalla famiglia Zauli Naldi, che lo manteneva 
agli studi, presso, appunto, lo studio del Canova nella stessa città. 
E sono appunto del Trentanove alciioe lettere inedite, di grande importanza e fino 
ad ora sconosciiite da noi trovate tra le carte dell'archivio Zauli Naldi, in Biblioteca 
Comrinale a Faenza. 

Esistono di Veronicn due busti in marmo. Uno, non firmato, presso gli eredi 
Guicciardini a Firenze, 5 probabilmente una replica clell'altro, clie invece, firmato 
Rnimondo Trentanove, 5 ancora posseduto dagli eredi Fabri Guarini. 
La gmnde importanza della scoperta delle lettere del Trentanove, che si rivolge al 
suo munifico mecenate: il conte Dionigi Zouli Naldi, padre di Veronicn, è il fatto 
che, a quanto asserisce il giovane allievo, questo secondo busto P dovuto principal- 
mente alla mano del rnaestro. 
"I1 busto del Canova per la S.V. Ill.ma ..." cita testualmente una di queste missive, 
datata Romii 12 maggio 1816 (6) "...avanza a grandi passi e spero quanto prima di 
poterlo spedire". 
In una precedente lettera del 13 gennaio del 1816, sempre da Roma, il Trentunove 
em stato ancora più esplicito: "Il celebre Signor Canova è tornato in questa capita- 
le, e circa al ritratto in marmo per lei, non solo mi permette di farlo, ma mi pro- 
mette di correggerlo e di assistermi in tutto". 
E uncorn i1 17 maggio dello stesso anno: "Le norifico aver finito il busto del Signor 
Marcliese Canova per di lei commissione; il Professore che lo rappresenta lo Iia più 
volte corretto, ed infine nccordata la sua approvazione". 
E infine il 25 settembre: "Domani partiti il busto, che io ho consegnato ad un vet- 
tumle di Forlì Giovanni Ragazzini detto Tnrdura; la Signoria Vostra Illustrissima lo 
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riceved in buone condizioni". 
La straordinaria iniportanza di queste lettere P il fatto che il busto "partito per Forlì" 
e firmato dal giovane allievo è in realtB documentato e documeiitabile senta dubbio 
alla mano del Canova, almeno nelle sue fasi di e1;ibonta rifiiiitura. 
Clii scrive noi1 & storico dell'arte, ma I'osservazioiie di quest'opera d'arte, soprattut- 
to la straordinaria e raffinata accoiicintura, dalle belle trecce ricliclenti a riccioli sul 
collo, e l'espressione poi del viso, distaccato e sottilmente ironico, fanno pensare che 
q~iella compi~itezza perfetta sia riconducibile appunto al sommo artista. Come 
direbbe Keats: 

"Dourmuard twflotus ustnany a tre~s 
with a gIossy tunuiness". (7) 

Ma la scoperta di queste rnissive del Trentaiiove è importante soprattutto in consi- 
derazione del fatto che poclii mesi dopo, Veronica stessa ormai amica del grande 
artista di Possngno e di suo fratello abate Giovanni Battista Sartori Canova, avreb- 
be commissionato uno dei suoi capolavori nssoluti, quella Ebe, quarta in ordine di 
tempo, dopo La prima commissionata nel 1795 da Giuseppe Giacomo Albrizi, la 
seconda, commissionata nel 1802 da Giuseppina Bonaparte, e la terza eseguita per 
Lord Cndwor nel 1808-09. 
Infatti in una lettera (8), anclie questa inedita, che p~ibblichiamo per la prima voltn 
grazie alla cortesia della Biblioteca di Bassnno del Grappa, dove t? conservato I'ar- 
cliivio Canova, Veronica parla del pagamento della statua. 



Citiamo qui integralmente questa missiva: 

Livorrzo 6 ottobw 
"Cari.csirno Abate Canova 

Dopo 21 giorno di grave rnalattiu gastrica biliosa che nella scorsa settirnai~a mi condrisse a 
coinrinicarr~zi per viatim, questo t il priino itt ctii ]m legge2 e dettare, e rispotzdo aduna 
grata uustra del 6 corrente. 
A qrtestu nrir.razione cosa dire i l  vostro cr~'ore? cosa ha detto il mio caro Canova, che ho tante 
volte sorpreso con il srio sca&elIo in inano, rendendo graziose e belle delle teste qt~rwi infornzi? 
Cosa dicc l'Abate Missirini e i1Signoi.e Dot~~enico? Maipirl avuei credrdto di venir n Livorrio, 
a rischiare iil timore di perdeivi la vita. Sono wrartieiIte diyrazida; non ini resta chc la dolce 
ltisinga di riwdeewi a Firenze col/raello, giacrhè ine lo avete assirrirato. 
Il mio Ministro Don Francesco Sassi ebbe coinmisrione di rnandaivi pev nzio conto i sctcli qrrat- 
troirtila per /a statrta. e rlopo di aver parlato con i/ corriere, J?I  avvisato che per la qiutztità 
degli assassitzi che injéstavarro le strade era pericoloso l'esporre ttttto il danaro in rin* volta 
onde io con qrtesto stesso ordinario gli dò ordine di trasn~etfervi tvdtta la sridd.a intiera sorrnna 
in d.@reréni rirnesse divisa, non essendo stato possibile di trovm cmnbiale per Roina. Spero che 
qitesta disposizione non vi dispiacc~'a, non avendo potrlto per i sopraii~dicati rrzotivi evitarla; e 
che prontamente vi saranno pmsate b sr~ddette riitìesse. 
Vi ringrazio della lettera che mi inandate per i/ C6v.e Alessandri, della qrmlo spero un gior- 
no ualertai. 
Vi prego di dir inille e inille cose a Caizuua, ed agli altri della Tavola, coitzpmso quel 
Monsignore, se capitasse, di consewarrni la mtra  airzicizia, di rar,r»entarui qtralche volta di 
rne, inentre i o  non dirnenticherd mai tanti giorni passati in vostra coirzpagnia. Coinanclatei~zi 
e credetemi 

Vra 11firna Veronica G~rarini " 

Perché Ebe e perclié proprio alloro, in un momento di transizione della vita della 
contessa? Comrfiissionare al sommo artista un'open di tnle importanza, e clie com- 
portava una spesa enorme, eta prerogativa di principi e re, e la raffinata nobildonna, 
le cui grandi ricchezze glielo potevano permettere, sarà stata forse spinta da un edo- 
nistico desiderio di rivaleggiare in prestigio con la maggiore aristocrazia europea, 
come ad esempio il duca di Devonshire, addirittura con lo zar di Russia O con la stes- 
sa famiglia Bonapdrte; sappiamo ad esempio che Camillo Borghese, marito di 
Paolina, pagb per la Venere vincitrice 6000 sciidi. 
Mii perché proprio Ebe a cui il Pindemoiite in quegli anni aveva dedicato un cele- 
bre sonetto? 

"Dove per te, celeste Ancella, m vassi, 
che di re ì'ar~rea eterna mensa privi? 
Cotm degni crinibirar gli aswi nativi 
con qttesti luoghi tetizputosi e bassi 

O Canova imimrtd, che adàietro lassi 
l'italico scarpello, e il greco arrivi, 
sapea che i ttiarzni ttdoi san nwlli e vivi; 
ma chi visto t'auea scolpire i passi? 

Sjiirar qtti vento ogni ptdpilla crede, 
e la gonna investir, che frsttolora 
si ripiega ondeggiando e iiidìetro riede; 

e Natttra, onde legge ebbe ogni cosa, 
che p i e ~ a  e nioto in ;in congirinto vede, 
per r4n istante si ririzan pensosa." 

Il mito della hellezza e della giovinezza, la coppiera degli Dei, certo colp) Veronica, 
che a trentatrk anni e dopo una grave malattia, si sarà forse sentita sfuggire la parte 
migliore di se. Qualcosa di duraturo, di eterno, che soddisfacesse il suo gusto este- 
tico e la sua ambizione, sfiorato appena da.iin velato narcisismo; un'icona clie la tap- 
presentasse per sempre come in uno specchio. In definitiva voleva possedere un idea- 
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le, un'inimagine sogniita, tliventare un essere di sua iiivciizione, una creatiira alata, 
bella da non corrispondere a niente di esistente, e leggera, come attraversata clall'n- 
ria. Voleva infine far siio qriello clie quasi ccnt'anni dopo un'riltra gninde mecenate 
di artisti, la iiirircliesa Lilisi Ctisati, avrebbe detto di se stessa: "Voglio essere un'o- 
pera d'arte vivente". E su tutto, annegare nella visione clell'arte, le passioni umane. 

Canova soddisfò la richiesta e inviando la statua alla sua committente rispose con 
unalettera, anche questa inedita (IO), rivoltaa Frnncesco Sassi, amministratore della 
contessa, clii noi riproclotts C ~ L I ~  integralincnte: 

"Ilo vicevtito io .rottoscritto ddl S2g.r I;+lat~cesco Sassi <li Fori? scudi mi~zani cinqiiecento per 
c011to e ordine de1Ia N.  D. In Sig. Vero~iica contessu G~liccinvdini, nuta Znlrli, qflali .rcttl. 
ci~~qmceento snno n conbiìit~~entn e .ralrfo di slo~~li  ra?,roni qt~atttwtiiiln e qttnmaceitto avendo rice- 
vtlto gli tre111ila e IIOW per detto conto drtl sig. D. Nicola Pruti di Far& Prezzo cot~ventito di  
tlna stdtflu di Ebc rfct ?,re eseglbitrz in iit~drit~o e .spedita alln ntedesinzd Sig.ra Contessa, f~nitrr- 
mnetzte al st~o rirpettiuo ~tieclirfallo cbicitttanùoo,ni pago e .roddisfa/to d i  ogni mio avere. 
Rontu 29 /tiglio 1d18 

GASI~ARE LANDI, Ril~allo </e/ Con. Antonio Cunovu" 
te Ferdinar~do Guicciflrdini se- 
condo »inrito di Ve~onico ZBIIIE 
N I I M ~ ,  olio si1 tela, l820 ca. 
(Firenz, CdIeuiinc pririunla) 

Veranicn infatti, ormai vedova cla dodici anni, durante una villeggiatura in Toscana, 
aveva nel frattempo conosciuto a Livorno un giovane aristocratico fiorentino, anche 
lui vedovo in prime n«ze della contessa Marglierita Paglicci di Arezzo, che gli 
aveva dato'due figlie. Era il conte Ferclinanclo di Lorenzo Guicciardini e d i  Caterina 
Bnrtolommei.. 
Dopo quasi due secoli da questo matrimonio, Livorno conserva nncora i segni della 
sua passata grandezza; la volgnritk urbanisticn nttuale e una cintura metropolitana 
soffocante non lianno svilito il suo centro storico, in cui la parte piìi antica, In cosid- 
detta Venezia, coi suoi canali, i suoi ponti e le sue chiese, in Lin susseguirsi di gran- 
di pnlazii accanto a case più o meno diroccate, sono d i  un fascino straordinario. Al 
limite di qiiesta Venezia tirrenica è la chiesa barocca di San Giovanni Battista; qui, 
il 31 gennaio 1818, l'ancora giovane vedova Guurini nata Zauli sposa Ferdinnnclo 
Guicciardini, prowista anclie questa volta di una riccliissima dote (i 1). 
Appartenente alla piìi antica ed illiistre aristocrazia fiorentina, bello, brillante, intel- 
ligente e colto, Maggiordomo Mriggiore e Primo Gentiluomo di Corte della regia1 
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dVEtruria, Mari11 Luisa di Borbone (12), il conte aveva trasferito, per seguire In sua 
sovrana, divenuta nel frattempo Duchessa Reggente di Lucca, in questa città la sua 
famiglia, e col& Veronicn passò i primi sei tinni della sua vita matrimoniale, nel fasto 
indescrivibile, di sapore spugoolesco, della corte borbonica. Alla giovnne coppin fu 
infatti assegnato addirittura un intero palazzo, la cosiddetta "palazzina dalle cento 
camere" (13). Damigelle, cocchieri, valletti in livrea, carrozze, camerieri in nume- 
ro infinito erano al loro sei-vizio; i l  solo appartamento privato dei Guicciardini era 
composto di cinquanta stanze, di cui due quartieri di rappresentanza, mentre le altre 
cinquan~a stanze erano destinate alla servitù e ali'amministrazione. I1 letto poi della 
Contessa, ancora conservato dagli eredi, 6 degno dell'Imperntrice Giuseppiiui, tutto 
com'6 scolpito a colonne, che terminano n rappresentare raffinati cigni, nel più puro 
stile Impero. 
Veronicli, come una regina, e della regina stessa piìi bella e regale, fu inoltre creata 
dall'imperatrice d'Austria Carolina Augusta (14) dama della Croce Stellata, mnssi- 
ma onoreficenza della corte viennese destinata alle gentildonne. La contessa alterna- 
va la sua vita fra L~icca, Bagni di Liicca, Livorno e la villa reale di Marlia, sempre 
nelle splendide dimore che la corte metteva n disposizione della coppia 
Guicciardini. Cinque i figli nati da questo connubio, d i  cili tre morti bambini; nel 
1823 nacque Caterina, sposata in seguito al iiobile Brnesto Magnani di Firenze; infi- 
ne nel 1825, l'erede, Carlo Luclovico, figlioccio del Duca Carlo Ludovico cli 
Borbone, che continuerh la famiglia. 
Morta nel 1824 la D~icliessa Reggente di Liicca, i Guicciardini tornarono a Firenze, 
dove vissero ancora insieme fino al 1834,,anno in cui la morte del conte rese 
Veronica vedova per la seconda volta. 
Ancora il pensiero per il figlio Pietro, g i i  nel frattempo sposato a sua volta con 
Eleonorn Bonnccorsi Dolcini, la riportò defiiiitivtimente in Romagna, dove solo 
dopo la morte I'wrebbe seguita Ebe, per la quale si costruì nel palazzo Guarini rin 
bt~doii.degno di tanta bellezza. In seguito Ebe passò per ereditu, alla morte d i  Pietro, 
a un altro palazzo Giiarini, oggi palazzo G~iarini Mntteucci Fosclii, e anche qui fu 
per lei allestito un salottino dove rimase fino al 1885 anno i11 cui fu definitivamen- 
te venduta.(l5) 
A Forll Veronica passò gli ultimi anni, avendo definitivamente scartato l'idea di un 
terzo matrimonio con un nobile fiorentino clie i'ainmirò e forse l'amò per sempre, e 
che volle comunque lasciare eredi i suoi figli del proprio ingente patrimonio. 
La contessa Guarini Guicciardini morì nella villa di Bertinoro, ancora relativamen- 
te giovane, il 21 ottobre 1837, e il figlio Pietro annunciandone la morte al fratello 
e alla sorella Guicciardini, ne rimpiangevn l'elegante, rnffinatn e bella figura da lui 



e da loro perduta per sempre. Ma non dai suoi successori. 

Sono passati meno di due secoli, e alcune generazioni di casa ~ a u l i ,  Guarini e 
Guicciardini si sono avvicendate, però non è perduta tra i discendenti la memoria 
di qiiesta antenata. 
E a noi stessi, che abbiamo dedicato un breve periodo della vita nella ricerca di 
un'altra esistenza così articolata, è quasi di rimpianto dover lasciare Veronica, dalle 
belle trecce di marmo. L'avevamo coiiosciuta un pomeriggio d'inverno a Firenze; 
l'abbiamo ritrovata, fra le dolci colline di Bertinnro, forse ancora più bella e regale, 
scolpita nel marmo da iin grande artista. E poi iiell'abito di seta con manto di corte, 
quello stesso che, ricamtito i n  sottili trame d'argento a rappresentare fiori e foglie, 
in perfetto stile impero, scende nello stiliscico ampio e leggero; quel manto che, con 
una compiaciuta emozione, abbiamo recuperato nel castello di famiglia Goicciar- 
dini, fra le altrettanto dolci colline del Chianti. E in questo stesso luogo, dalle 
memorie più vive, I'abbiamo ciscoperta ritratta da Gaspare Landi (16) sola o con i 
figli e il marito. Abbiamo ammitato i suoi gioielli, da regina, tra cui i celebri clin- 
manti e il diadema che nessuna discendente ha mai più saputo o potuto portare per 
In loro importanza e imponenza. 
Abbiamo cercato di lei a Faenza, Eorlì, Livorno, Lucca e Firenze, attraverso Napoli 
e Roma. Abbiamo sentito il suo inseguire il bello fino alla commissione e al 1%- 

giungimento dell'arte somma. 
Arrivederci, bella Veronica, dal clnssico volro, tre volte contessa, per te ancora can- 
terebbe il poeta anonimo: 

E ci sembradi sentire "recitar canrnndo" i sonetti di nozze: "vieni ~posd gelxtilda/ vago 
ciglio, illtutve e gentil vagrt fancilllla"; e Keats ancora e anclie lui eternamente giova- 
ne, inseguire poetando la "belle dame sans merci" e sussiirrare "I 9net a Lady in the 
ozearls, fifl llbear~ti/ t~I a faity's child, bw hdir zuds long, heu foot zuas light, ctnd ber eya iuere 
zuild" (la), s~illn collina fiorita di mimose e in quella strada che da Firenze, tra un 
fiore ed un canto, ti riportb e ci riporta in Romagna. 
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Maddalena Guicciardini, ultima nipote diretta di Veronicn, la quale a sua volta 
aveva un preciso ricorclo della nonna, e gli parlava della sua bellezza, dell'eleganza, 
ma soprattiitto degli splendidi gioielli, tra i quali i Famosi diamanti, che solo lei, a 
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Donna Barbara dei Principi Corsini Baldasseroni, pronipote del conte Giovanni 
Bellini dalle Stelle, a sua volta nipote di Veronicn. 
Il coiite Guido Guido Guarini Miitteucci <li Forll, anclie Illi attento conservatore 
delle memorie di famiglin. 
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NOTE 

(1) " L I  ttta chio~~zct di  giacinto, il trto clnsrim volto1 le ttte arie rli Naia&/ i,U hnntro ricoi~dotto 
a casa alla gloria chefi~ /a Grecia1 alla gizndezza chefk  Roma." E.A. Pon. To Helen 
(Ad Elena). 

(2) Antonio Canova (1757-1822), massimo rappresentante italiano del neoclassicismo 
iri  scultiira. In molte lettere è citato col titolo di Mtircliese. Pio VII, infatti, per i suoi 
molti meriti artistici, lo crea i l  6 gennaio 1816 mnrcliese ~I'IscBia. 

(3) A~iciiivio DI STfiro DI PAONZA - Notarile Faenza, Notaio Alessandro Grossi -vol. n. 
4566, pp. 366 v. e ss.: "19 It~glin 1803. Per b Cittacli~ta Vernnicct Znttli Gtinrini - 
Dote." 

4 Sii Giacomo Zauli Naldi vali: A. ZECCHINI, U~r,hntrizio faetriino t»ei/a canjpugna n@- 
leot~iu, Giaconzo ZattIi Nalrli, Paenza, hga ,  1938. 

( 5 )  Raimnndo Trentanove ( l  792-1852), ottenuto nel 1814 un siissidio per tre anni dalla 
Congregazione di Cari&, presieduta dal conte Dionigi Zaiili Nalcli, por6 andare n 
Roma n proseguire gli stridi presso il Canova. Tra le sue opere: un Arno~ore sidentee iina 
Vo,e,r che .scherza con A ~ Y I O , ~ ,  nella villa, disrruttn per eventi bellici, dei conti Sevetoli 
:I Fusignano. Gli è attribuita anche la statuti di Letizia Bn~la/~~rle Ratt~olino, copio dal 
Cnnova, oci nell'atrio clella Biblioteca Nazionale Centrale cli Firenze, pewenuta con 
In clonazioiie Lanclau Finnly. 

(6) Blni.10'r~c~ COMUNALE »I P A O ~ A  - Archivio Ziiiili Naldi - Carte &illi - Biista n. 
200, segnata "Pacco Q" (cioclimenti dal 555 al 609) - inserto n. 626: "1818, /etteioree 
ricwrite di TIvtrta~~oue sc~tltore, del busIo di Ca»ow e r/d Card,. Zattli". 

(7) YS~I~/OIIO wrm il lasso le t1101te trecce, ~ I I  or~do.~itt~ l~tce~ite." J. KEATS, Hadst thorr liu'd in 
days n/ old (Fossi tu vissiita nei giorni andati). 

(8) Biiirioracn CoMUNALB 1>1 BASSANO nsi. Giinppn - Maiioscritti Canoviani n. 3463: 
"Lettera cli Vrvnriica Gtiariai *I Carinvrc del 6 ottobre 181 7." 

(9) 'Voglio ILIIU copka pie~~afino nll'orln, e rlent~o atriicgarci I'urli~~ta." J. ICEATS, Pillfbr rtle a 
brii1~112i11g (Io~ul (Voglio una coppa piena fino all'orlo). 

(10) ARCI~IVIO PRIVATO CONTE WRDINANIX) GUICCIARDINI - Contratti e scritture diverse. 
A-VI-inserto 13 (H-J): "Etrditri della contessa Veronica Zauli Gt~icrinr~lini." A-111-n. 
12: "Ricen~te del Signor Profusor Ilfarche Ca~roua deIla sor~~ina m~>ver»rita per la stattta 
/ E b  - 29 lftglio 1818". 

(11) ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE - Notarile Moderno - Protocolli 38842-38896 :NO- 
taio Giuseppe Caliuis di Livorno - Atto o. 267 del 30 gennaio 1818, pp. 187 v. e ss. 

(12) Sulla vita di Maria Lriisa di Barbone vecli: PRINCB SIXTII DE BOURDON-PAR~IE, "14 
reine ci'Et~//rie"- La nottvelle collectinn historic~r~e, Paris, Calmann bevy Ecliteur, 1928. 

(13) Aiic~~rvro DI STATO »I PIRBNZE - Corte Botbonica di LIICCR - n. 159: "litue~~tarin 
Generule delle arget~terie, tnobili a st~ppellettili esiste~rti nel Real Palazzo eli Lttcca, 3 l Ittglio 
1822 -Palazzina detta clelle IO0 rairere - Qr/mtieri di  Stta Eccellenza il Signor Maggior- 
&IO Maggiore ", pagine senza numerazione. 

(14) Carolina Carlotta Aiigusta (1792-1873). figlia dell'Eletrore, poi Re Massimiliano I 
di Baviera, sposò il 10 novembre 1816l'Imperatore d'Austria Francesco I d'Asbiirgo. 
Vedi: Alrllanarh de Gothn porir lir11116e 1831, Gotha, chez Justus Pertlies, pp. 8 e ss. 
"A~ttriche" in biblioteca privata dell'autore. L'ordine della Croce Stellnta, fondato 
dall'Imperatrice Eleonorn cl'Asburgn nel X,VII secolo, era appannaggio delle dame 
della più alta aristocrazia europea; nominale e numerato veniva restituito ella morte 
di ogni dama. Per essere ammesse le insignite dovevano provare i sedici quarti di 



nobilti. Veroiiica fu ascritta uverido provato i qulirri: Zauli, Naldi, Tnrroni Aziiirrini 
Conti, Laderclii, Bercuiii, Pnsi, Dal Pane, Circi di Monte Redi e loro ascendenze per 
quattro generazioni nobili. - Vedi: ARCI~IVIO CONTI! PGKDINANL)~ GUICCIAI~DINI, 
Busta segnata Oiioreficenze - Insetto "01iorejir11zc ~Iellrr Co~rtdnu." 

(l  5 )  Sulla vendita della Ebe del Canova, vedi: F. GLJAI~INI,  DinrioJurliz~w, vol. VI, Forlì, 
Biblioteca Comunale - Manoscritri, 116, p. 406: "Seri~tfn del Consiglio Co~~zrtwle del 
24 ottoha 1887 in CIN si dmvtò I'ucq~iisto della scr~ltr~rrr." 

(16) Gnspnre Landi di  Piacenza, detto il Cavaliere, ritrattista clell'aristocrnzia nelln prima 
nieth del XIX secolo. 

(1 7) "11 sllo wlto LIoteuu sfiffaiz i/ ge11io di Canovn ad i7llilrir/o." A N O N I ~ ~ O  
(18) "Per i prati ungazdo riilu dotii~al ho i11corifr.rrf0, bella oltre ogizi Iiiz~~~nggiolJigLia di IOIG 

/&fa: i rnl>clli avaw fini~ghil il pflssn leggera, f'oc~,hia sclv~~~gio." J.I<EAx, Lrr Belle D<IIII~ 
sanr izzcuii: 1111 bullnta. 

FONTI INEDITE DIRETTAMENTE CONSULTATE 

FAJ~N~LA, Biblioteca Comuiiale - Archivio Znuli Naldi - Carte Zatili. 
BI!RTINORO (Forlì), Archivio Privato Conti Fabri Guarini - Libri di memorie e degli 

ospiti di  casa. sec. XIX. 
I?rlt~~zn,Arci]ivio Privato Conte Penliiintido Guicciardini - Contratti e scritture cliver- 

se - Onorificetice - Corrispondenza conte Perdinando Guicciarclini. 
Archivio Privato Baldasseroni - Carte Bellini dalle Stelle. 

Pon~i ,  Archivio Privato Conte Guido Gunrini Mnttcucci. 
Biblioteca Comunale Aurelio Snffi - Fondo Piancastelli - "Manoscritti Roma- 
gna" - Biista Guarini. 

BASSANO Dar. GRAPPA, Biblioteca Comiinale - Mnnoscritti Canoviani - Lettem di Vero- 
nica Guarini al Canova. 



Un documento, l'iconografia e lo stile: 
ritrovata un'opera di  Francesco Bosi 

I1 Settecento rappresenta per la pittura a Faenza una stagione particolarme~ite inten- 
sa. Fin dai primi decenni del secolo, in parallelo al fervore edilizio che vede la riedi- 
ficazione di molti edifici religiosi, si awerte l'esigenza di rinnovare l'arredo interno 
delle cliiese e si sostituiscono gli anticlii dipinti con opere piìi aggiornate ai nuovi 
criteri estetici. In tale panorama pittorico spiccano non solo pittori forestieri, per 
lo piìi bolognesi l, ma anche autori locali, iiigiustarnente rrascurati dalla critica, seb- 
bene le loro opere non sfigurino rispetto a quelle dei più noti maestri. Uno degli 
esempi più interessanti è Francesco Bosi. nativo di Brisighella e attivo a Faenza, di 
cui pure fanno ricordo le fonti sette-ottocentesclie (Oretti, Lnnzi, Valgimigli), mii il 
cui catalogo P stato ricostruito solo di recente e non senza problemi2. 
In una breve guida sui dipinti nella chiesa dell'0sservanza3, veniva citata un'opera 
clel Bosi perduta, datata 1783, creando non pochi interrogativi su iina possibile 
tarda attivitil del pittore, le cui opere note si scalano dal 1723 al 1746. Ricerche 
dociimentarie mi haniio perniesso di appurare clie la data P in realth 1738, come 
recita In seguente testimonianza: "Il R.P. Giuseppe cln Faenza Guardiano di questo 
convento, del 1738 fece dipingere il quadro per la cappella di Santa Marglierita da 
Cortonn rappresentante la detrn Santa e San Francesco Solano per opera clel Sig.re 
Francesco Dosi pittore faentino, detto il ~ o b b o " ~ .  Sulla base di questa descrizione 
dettagliata dell'opera mi è stato possibile identificarla con un dipinto conservato nei 
depositi della Pinacoteca Comiinale di Faenza (Fig. 1). 
Si tratta di una grande tela (cm 230x164), integra, per quanto off~iscata dalla pati- 
na del tempo e dallo sporco, per la quale è rimasto il ricordo di una possibile pro- 
venienza dalla cliiesa dell'Osservanza, ma attualmente riteniita probabile opera gio- 
vanile del faentino Tommaso Missimli e descritta come San Francmco che bartezzrt un 
re mzu~t~l~~zano I .  Tuttavia diversi elementi del quadro e inprinjif i'iconografia ctea- 
no non poclie perplessità su questa interpretazione. La composizione.presenta al 
centro un frate fraocescano che nella sinistra protende il Crocifisso, mentre con la 
destra è in atto di battezzare un re moro ingiooccliiato umililiente davanti a lui e 
vestito con una lunga veste su cui scivola un manto di preziosa pelliccia. Un pag- 
getto moro, abbigliato iti modo esotico, ne regge la corona, mentre sullo sfontlo si 
intravede la figura di un altro orientale in turbante. A destra, accanto al frate, un 
fanciullo porge gli oggetti del rito, mentre in primo piano 8 inginocchiata una 
donna, iri atto di recitare il rosario e in abito severo, quasi di foggia monacale, con 
un cagnolino accanto. 
L'interpretazione della scena come un episodio del viaggio di San Franccsco $Assisi 
in Terrasanta, solleva problemi, sia perclié è inconsueta neli'iconografia francescana 
che privilegia gli episodi della Predicrt del Santo davanti al Stzltat~o e la P w a  del Ft/om, 
sia per la presenza femminile del tiitto incongrua al contesto, mentre acquista un 
compiuto senso devozionale alla luce della testimonianza suddetta. Non è difficile 
infatti riconoscere nelle due figure principali San Francesco Solano e Santa 
Marglierita da Cortona. I1 Solano, frate ftancescano spagnolo vissuto tra il 1549- 
1610 ed evangelizzatote dell'Americn Latina, 8 qui presentato secondo la sua tipica 
immagine di missionario che sempre stringe in mano un Crocifisso, emblema della 
fervida predicnzione con cui ottenne la conversione e il battesimo degli indigeni. 
Accanto a lui, Santa Margherita di Cortona, terziaria francescana, definita una 
seconda Maddalena per la sua conversione da pubblica peccatrice a rigorosa peni- 
tente, O ben riconoscibile nel severo abbigliamento e nel cagnolino che solitamente 
l'accompagna a ricordo del tragico evento clie ne cambiò la vita: la scoperta del 
cadavere dell'arnante, assassinato in un bosco e ritrovato con la guida del cane; così 
è anche raffigurata in altra pala settecentesca nella collegiata di Bagnacavallo,-tico- 
nosciiita adAndrea Barbiani. Entrambi i Santi risiiltatio legati a1 cuito ftancescano 



Fig. 1 - E BOsr, Snn Frnncesm Sulano c Sanla Mnrghcritn da Corlonn, 1738. Faeiiza, Pitincoteca Comunale 
(giii tiella cliiesa deli'Osse~anza). 



e in particolare la canooizzazione del Solano, avvenuta il 27 dicembre 1726, può 
averne sollecitato la devozione e quindi essere la causa della commissione della pala. 
La pnteriiith del Bosi, attestata clnl clocomento, trova altresì conferma dall'esame sti- 
listicn e dal confronto con le altre opere del pittore. Nato a Brisigliella nell'tiltimo 
decennio del seicento" poi avviato alla pittura a Faenza con l'appoggio della &mi- 
glia Sinibnldi, per cui venne soprnnnominato il Gobbino dei Sinibaldi, si trasferì a 
Bologna nella bottega di Girolnmo Donnini che, dopo l'apprendisrato a Modena e 
I'dunnato presso Carlo Cigoani a Forlì, aveva aperto una scuola di pittura a Bologna 
a partire dal 1712, frequentata da altri pittori romagooli come Benedetto Del 
Buono di Lugo, Giuseppe Rigliini di Imola e Giovan Battista Costa di Rimini. È 
molto probabilmente tramite questi discepoli romagnoli che al Donnini e alla sua 
bottega vengono commissionate div&e opere a Faenza, Imolti, Lugo e Rimini. 
Nacque tra il Bosi e il maestro uno stretto legame, non solo affettivo ("scolaro dilet- 
to del Donnini e da lui aiuriito in circostanze diverse", ricorda Lanzi), ma anclie di 
lavoro, al punto che modelli e idee del Donnini trapassano con facilità nelle opere 
del faentino. Emblematico & il caso della Madonna del Rarario con San Domico e 
Santa Caterinu da Siena (Faenza, chiesa clell'Ospedale; altra versione nel Museo 
Diocesnno), che replica con estrema fedelth la pala del Donnini di Villa San Mnrtino 
(Correggio), mentre nel Noli ?ne tctngere (Pneima, convento cli San Domenica), può 
intravedersi una collabortizione tra maestro e allievo7. Anclie due pale per il 
Carmine di Imola mostrano la presenza del maestro non solo n livello di idee, ma io 
un intervento diretto accanto al Righini. 
Tale stretto rapporto tra maestro e cliscepoli ha reso difficile il riconoscimento del- 
l'autografin dei suoi allievi per opere per le quali, forse anche a livello di commis- 
sione, si faceva riferimento al caposcuola. Emblematico di tale confusione è il nodo 
Bosi-Donnini per opere che alcune fonti storiche assegnano al bolognese e altre al 
faentino, il quale cl'abit~idine non firma i suoi quadri, forse per la lunga permnnen- 
za nella bottega del Donnini, attivo fino alla morte nel 1743. Significativa è la posi- 
zione dell'oretti che, mentre nella nota descrizione delle pitture di Eaeoza del 1777 
assegna al Donnini diverse pale faentine (le due in Sant'Antonio da Padova, le due 
in San Dometiico, quella del Cnrmine e la Visirazione gih in Santa Lucia), nel Ms. B 
129 rettifica tali attribuzioni a favore del DosiH. Solo coi recenti studi si è giunti n 
distinguere il personale linguaggio del Bosi, clie rispetto alla raffinata eleganza del 
maestro e alle sue forme atgidamente classiclie e di una vibrante luminosith, si con- 
nota per un modellato pii1 robusto, per un colore pih sobrio e per dettagli renlistici 
di un cono quasi dimesso e quotidiano, sulla scia di quel filone naturalistico roma- 
goolo che discende da Cagnacci, Ceorino, Serra. Anclie l'opera della Pinacoteca, se 
da una parte rimanda alla lezione del Donnini nella resa luministica dei volti, pre- 
senta una scansione realistica e descrittiva clel tutto originale e di sapore roningnolo. 
La composizione, che ha come fulcro l'immagine del Crocifisso, si distribuisce 
secondo tino schema circolare, in cui i personaggi si inseriscono e agiscono quasi 
come attori di un quadro vivente entro una sacra rappresentazione. La luce, proiet- 
tata da un invisibile faro sulla destra, dà risalto ai gesti e alle espressioni, con una 
luminosith nvvolgente e cori un contrasto chiarosciirale meno drarnm~itico e taglien- 
te rispetto n1 Donnini. Prevale un'intonazione pacaca che persegue la verith delle 
persone e delle cose, clall'arcliitettura del fondo alla foggia dei costumi, fino al tur- 
bante e nll'oreccliino di perla del paggio, alla croce con I'immiigine di Cristo. Ogni 
dettaglio 8 descritto con cura a1 fine di evidenziare il realismo della scena ed è signi- 
ficativa la resa immediata e affetruosa del cagnolino, colto dal vero nell'arruffio del 
pelo e nell'attento volgere del muso. 
Questi caratteri trovano una puntuale corrisponclenza nella poetica di Francesco 
Bosi, confermando I'estraneid dell'attribrizione al Missiroli, del resto avanzata in 
maniera dubitativa e forse suggerita dalla sua attivith per l'Osservanza. Gioverà 
appena ricordare che il Missiroli è pittore pienamente secentesco, anche per le stie 
coordinnte tempornli (era nato nel 1633 e morto nel 1699) e che, formatosi a 
Bologna sui testi del Guercino, ne deriva un cliiaroscuro denso e quasi fumoso, 
insieme a un seiiso di movimento e di enfasi, accenmati dalla luminosità corrusca e 
balenante alla maniera barocca, mentre la tela della Pinacoteca partecipa alla nuova 



Fig. 2 - E Bosr, Madonna mn il 
Bamhitro trn Satrr'Apnllinare e 
San Nicola da iofeirti~~o. 1727. 
Faeuza, Museo diocesano (già 
nella chiesn di San Salvatore, poi 
iii Saiito Stefano) 
Fig. 3 - G. DONNINI, Pietd mn i 
Santi Agnstino, Iiilippo e Pelle- 
grino. 
Rimini. Enti Ospednlieri Riuniti 
(già nel convento di Santa Eu- 
feiiiia) 

sensibilith settecentesca che privilegia l'ideale della grazia temperata da un gtisto 
classico e da toni narrativi più distesi e allentati. 
Il ritrovamento di questa nuova open del Bosi ci permette di focalizzare meglio il 
suo percorso. Alla luce della data 1738 o n  acquisita, andnnno anticipate agli anni 
venti le dile versioni faentine della Mariorinadel Ro.cario, anclie per la strettii relazio- 
ne con il prototipo del Doniiini che 6 del 1722. Inoltre si può meglio delineare la 
l~rogressiva evoluzione del Bosi dalle prime opere, dove elementi di matrice roma- 
gnola convivono con il revivul reninno clell'ambiente bolognese nl seguito di Dal Sole 
(si vedano le pale di Snnt'Antonino e di Sant'Antonio da Padova), alla più stretta 
adesione allo stile clel maestro, come mostrano la pnla del Cnrmine e la Snntu Terera 
in utasi di Brisigliella, nonchf le clue pale del Suffragio, talora scambiate per opere 
del Donnini, ma spostate alln stia bottega anche clalla ~inalcli". La fedele trnsposi- 
zione di idee del maestro 8 anche alln base della pala con la Madonna col Burnhino ttz 
Srnrr'Apollinave e Sai2 Nimlu da Tolcntino del Museo Diocesano di Paenza (Fig. 2). che 
porta la data 1726, dove le figure si collocuio nello spazio esattamente come nella 
pala del Donnini con la Pietcì con i Smrti Filif,po, Agoftino e Pellegrino (Rimini, 
Ospedale, Fig. 3). ripetendone financlie i gesti, In cui datazione andrebbe quincli 
anticipata a prima del 1726. Alla luce della nuovi1 opera, è inoltre stimolante rive- 
dere la pala di Liigo coi Sunti Rocco e Sebatiano che, al di là della ripresa dei model- 
li donniniani, si connota per una dissolvenza Iiiministicn e cromatica e per una resa 
realistica prossime alln tela fnentina, fin anclie nel motivo del cagnolino che si volge 

1 O verso San Rocco con In stessa vivacith affettiiosa . 
Per tutte queste mgioni, 11 cui si nggiunge I'impottaiiza icnnografica per la rappre- 
sentazione di San Pnncesco Solano, alquanto raro in Italia, è auspicabile un restaii- 
m del dipitito che, essendo datato e documentato, costituisce un elemento impor- 
tanteper focalizznre la personnlithdel Bosi e può concorrere alla soluzione clel dibat- 
tuto nodo stilistico Bosi-Dontiini. 

ANNA TAMBINI 

Ringrazio il Dott. Sauro uisadei, direttore della Pinacoteca Comunale di Faenza per 
la gentile clisponibilith e per nvermi concesso In foto del dipinto. 



( I )  Tra i pittori bolognesi attivi per Faenza nella prima ineth del Settecento ricordiamo 
Giuseppe Orioli (chiesa del Suffragio, 1713); Frnncesco Monti (chiesa del Carmine, 
1716); Gimlamn Donnini (chiesa di Sant'Antonino, 1723); Vittorio Maria Bigari 
(Palazzo Comunale, 1728; cliiesa del Suffragio); Giampietro Zanotti (chiesa di Santa 
Maria Nuova, 1739); Antonio Rossi (cliiesa di Saiit'UmiltR, 1739-40); Felice Torelli 
(cliiesa di San Domenico, 1741; chiesa di Sant'Umiltà). Tra gli altri pittori forestieri 
citiamo Ignazio Srerii, Francesco Mancini, Arcangelo Resani. 

(2) C. Mnzzmrrr, Cenni storici .ft6 Forrrrellino, chiesa /~a~rocchiale pizsso Paenzu, Faenia, 
Societh Tipografica Faeiitina, 1935.; E. Go~~it ini ,  L'arte a I'aerrzn dttl Neoc~flssicisino ai 
nostrigioriri, Faenza, a cura dell'Amministrazion Comunale, 1975,1, pp. 12,20-21; 
A. TAMOINI, in L. SAVELLI, Paeizza. Il Borgo Dz~rberco, Faenza, Lions Club Faenza Host, 
1993, pp. 58-64; Paenza. Il Rione Verde, Faenza, Lions Club Faeiiza Host, 1997, pp. 
33-34, 196-199; Faenza. IlRione Giallo, Eaenza, Lions Club Paenza Host, 1999, pp. 
181-184; M. VITALI, in Kliitstler Lexikorz, Miinchen-Leipzig, XII ,  1996, p. 184, 
ristampato in aManfrediana. Bollettino della Biblioteca Comunale di Faenzar, 30, 
1996, p. 4,5; G. Vino~r, in Noi2 solo]rietd. Opere d'arte degli Ospeduli della Prouiircia di 
R~rve~rita, catalogo della niostra a cura di G. Lril111, Ravenna, Longo, 1997, pp. 80-81; 
A. TAMBINI, in Settereizio RYorir~aiore a Faeiiza. Aiit&atti del Nenci~sicin~lo e ilpntriir~o- 
nio d'arte dell'Ospedale, catalogo della mostra a cura di A. COLOMBI FERREITI e G. 
LII>PI, Ferrata, Edisai, 1999, pp. 139-140. Ai suddetti interventi si rimandn anche 
per le fonti e per la bibliografia precedente. Nelle fonti a noi note il Bosi k citato 
col solo nome di Francesco e non abbiamo trovato riscontri per i nomi Dnmenicn e 
Antonio, comparsi in taluni studi. 

3 G. BEI-OLI - E. GOLFIWI, I-u chiesa di S. Girolmo dell'Osser~ai~~r~ iiz F U ~ I I Z ~ ,  Faenza, 
Edizioni del Centro Stampa del Comune, 1991, p. 10. 

(4) I1 documento, riportato in una cronaca settecentesca del convento: Libro A. Memorie 
del Convento di S. Girolaiizo de' Minori RiJor112ati di Faenza dal 1444 sii20 al 1759, è 
pubblicato da S. CELLI, Uiz secoLo dì Parudiso. I priinordi deifiancercnni a F d e i ~ q .  Il 
Co?~uento di S. Girolair~o.'Storia e Arte della chiesa della Beaia Vergine del Para~liso, 
Paenza, Convento dei Frati Minori del Paradiso, 1984, p. 27. 

(5) S. CASADEI, Pitracoteca di Ijuerzzn, Bologna, Calderini, 1991, p. 155, fig. 369. 
(6) Abbiamo trovato nell'Archivio Parroccliiale della Collegiata di Brisighella, Registro 

dei Battezzati, n. 269, il seguente atto di battesimn in data 24 novembre 1693 rela- 
tivo a Francesco Antonio Bosi: "Anno Domini millesimo sexcenteimo nonagesimo 
tertio die vigesima quarta mensis novembris ... Francescus Antonius natus ex 
Doinenico Bosio ec Lucretia coniugibus ex hac Parocliia baptizatus fuit a me Perro 
Bernardo Arnl.irosino Arcliiprete; comater fuit Nobila Santanclrea obstetrix comuois 
ex hac parochia". Un altro Francesco Antonio Bosi di Simone ed Angela è registrato 
i l  l 9  agosto 1696, ma il patronimico Domenico, con cui il nostro maestro è erro- 
neamente chiamato dal Golfieri, ci sembra privilegiare la prima testimonianza. 

(7) Cfr. rispettivamente A.TAMBINI, in Seitecei~to Rjforrrzatore ..., cit., (nota 2). pp. 139- 
140; Mostra di Girola~no Doizirii~i (1681-1743). catalogo della mostra a cura di E 
RINALDI, Reggio Bmilia, Tipolitografia Emiliana, 1979, p. 48. 

(8) M. Onanr, Notizie de' pvofissori del dissegno, cioèpit!ori scr~ltori ed architetti bolognesi e de' 
forestieri di stra sc~~ola, 1770-1790, Ms. B 129, Bologna, Biblioteca Comunale del- 
I'Arcliiginnasio, pp. 523-526. Dopo aver menzionato "Francesco Basi da Brisighel- 
la" tra gli scolari del Donnini, gli ticonosre le seguenti opere faentine: "Faenzn nella 
Sagrestia dei Domenicani una tavola. Paenza, S. Uoi~obono nella chiesa di 
Saot'Aotonio da Padova ed un Santo Levita protettore de' Mt~twtori, tavola gallante. In 
Santa Lucia, Monaclie: la Visita di Santa E/isa&tta. In San Domenico: Cristo appare 
alla hIaddaletra. Ne' Carmelitani Scalzi: Saizta Teresa e San Giovawili dalla Croce. 
Faenza, in Santa Maria degli Angioli, Padri Cistercensi: vi fece qualche pittura ma 
per differenze con quei frati se le ritenne. In Sant'Antnnio di Padova vi è di siio S. 
Aiitonio di Padova o S. Uoinobt~ono, una gallaote tavolina con S. M a m  l d a  piotettore 
dell'arte dei Mrfratori di q~~ella citttà rli Faer~za. In Santa Lucia, la Visita di S. Lisabetta. 
Santa Teresa eSa11 Giuuanni della CVOCC ne' Carmelitani Scalzi". La confusione del Bosi 
col Donnini persiste ancora in R. Roti, Pittura h/og>iere 1650-1800. Dal Cignani ai 
Gandolfi, Bologna, Alfa, 1977, p. 255. Riportiamo in appendice quello che 8,  a 
nostro avviso, il catalogo del Bosi. 

(9) F. RINALDI, ~Mastra ..., cit. (nota 7),  p. 50, schede 32-33; A. TAMBINI, Ijnenza. Il 
Borgo ..., cit. (nota 2), p. 62. 

(10) Per la pala di Lugo, cfr. la scheda di M. GUARINO, in Non so/opietd ..., cit. (nota 2). 
pp. 78-79, fig. 26, che riporta l'attribuzione al Donnini suggerita da Massimo 
Ferretti; p;; il riconoscimento al Bosi, cfr. A.TAMBINI, in Paenza. Rione Verde ..., cit. 
(nota 2), p. 198. 



CATALOGO 

l .  Faenza, chiesa cleli'Ospedale, La Madonna col Bambino tra Sail Dol~tenico e Sa~rtn Care,?- 
110 rln Siet~a, in collaborazione col Doiiiiini (attr. Tambini 1997). 

2. Faenzu, Museo Diocesano, La Madonna col Liani61110 tra Sutr Dot~~enico e Su~ztu Caberittd 
da Siena (attr. Tambini 1997). 

3. Paenra, cliiesa di Sant'Anmnino, San Girrsppe e San Sebastiuno, 1723 (atrr. Tambini 1993). 
4. Faenza, ibirlet~z, L'l~n~~~acolatu Concezione, 1723 (atrr. Tambini 1993). 
5. Brisigliella, chiesa di San Bcrnarrlo, Saou Fa~~~iglia (attr. Viroli 19971, 
6. Brisigliella, chiesa del Suffragio, Saltt'Antonio ,la Pudova e Saw Fvatlcerro di Puolu (attr. con 

dnbbio dii Corbara, in Le chiese rlr Brisighella, Brisighella 1971, p. 10): da conrermare 
al Bosi. 

7. Brisighella, ibicIetn, San Vit~cenzo Fetwr e dite Santi (actr. con dubbin da Corhrn, come 
soprn): da confermare al Bosi. 

8. Faenza. rriA monastero di Santa Lucia. Witaziolre di Maria. 1726. perduta (Oretti 1770- 
1790; irilgimigli 1850-1870). 

9. Faenm, ibirle~~~, Sati Benedetto, 1726, perduto (Valgimigli 1850-1870). 
10. Faenza. Miiseo Diocesano. eih chiesa di San Salvatore. Marlvnna col Bu?)lbino trn S.Abo1- 

lina~v e'san Nicola rlur T O I ~ ~ ~ I I O ,  datata 1727 (attr. ~orbRta. Scheda per la Soptinteoden- 
za di Bologna 1978). 

11. Faeaenia, cliiesa di Snnt'Antonio da Padova, La carità [/i Sant'O»~oboto>lo, 1727 (Oretti 1770- 
1790: Valnimirtli 1850-1870 circa). 

12. ~ a e k a ,  il;det,i,-l Santi Mari110 e Thlanzio, 1728 (Oretti 1770-1790; Valgimigli 1850- 
1870 circa). 

13. Faenza, Duomo, L'An~~t~?~ciazione e i Santi Corrna e Dat~tiuno (attr. Goltìeri 1975). 
14. Faenza. convento di San Domenico, L'incontro di San Francesco e Sun Doi~~otim (Oretti 

1770-1790; Lanzi 1809). 
15. Faenzn, i6ide111, Noli ,/te tallgere (Oretti 1770-1720: Lanzi 1824,  in collnborniione col 

Donnini: la cimasa 5 stata aeriiunra nel 1766 e dininta clal faentino Girilio Bucci. 
16. Faenza, chiesa del  armin ne& Marlonna col ~all;bino tru Santa Teresa d'Avila e San 

Giovanni dalla Cvoce (Oretti 1770-1790; Lanzi 1809). 
17. Brisighella, Parroccliiale, San& Tema in  esrasi (actr. Tambini 1993). 
18. Faenra, Pinacoteca, gia cliiesa dell'Osservanza. San Fra?lcesco Solano e Suntu Murgheri- 

ta da Cortoo>ra, 1738 (Cronaca del Convento). 
19. Lugo, in deposito presso il Comune, La Mndonna col Batilbit~o tvtl Sa?] Rono e Sa11 Sehu- 

stiano (attr. Tambini 1998). 
20. Formellino (Faenza), cliiesa di San Martino, San Martirio e Sa?) Gitlseppe col Bar~ibir~o 

Gesri adoranti la Cme, 1746 (Liblu della Pri~~~iz ia ,  Ms. dell'Archivio Parrocchiale, cita- 
to da Mnzzotti 1935, sotto il nome di Antonio Bosi). 

2 1. Paenzn, cliiesa di San Marco, Sa>i GN~reppe e San Francesco cli Paola, aggiunti nella pala 
di M.A: Rocchetti con la Madonna, gli Apo~toLi e Sa17 MUWO del 1624 (Valginiigli 187 1, 
p. 148). 

22. Faenia, chiesa di SantaMaria Nuova, Pitture non meglio identificate e ritirnte per di- 
vergenie con i monaci cistercensi (Oretti 1770-1790). 



Artisti faentini 

ERRANI (o ERANI), Carlo, maestro argentiere. 
(Secolo XVIII, Faenza) 

Ebbe una bottega attiva tra il 1735 e il 1750, dove lo sbalzatore bolognese 
Giuseppe Zani nel 1742 eseguì in argento la nuova residenza della Madonna del 
Fuoco nella chiesa di San Domeuico in Faenza (ne restano ancora due putti che 
coronano la Beata Vergine). Il suo bollo & stato rilevato su un calice a S. Arcangelo 
di Romagnn e su un ostensorio datato 1740 nella chiesa di San Francesco n Bri- 
sigliella (Bulgari). 

Libri e avtico/i $16 giornali e periodici: 
G.C. BULGARI, Argentieri, get?ttttari e orafi à'ltalia, Parte 111, Marche-Roitragt~a, Roma, U. 
Bozzi. 1969, pp. 277, 286, 293; E. GOUIERI, L'artea Faenza da/NwcI~~siciin,io ai nostri 
g i r i  vol. I, Faenza, Amministrnzione com~inale, 1975, p. 67; V. DONAVER-R. 
DABBENII, Argenti itdiani &! Settecetrto, Milano, Libreria Malavasi, 2000. 

ERRANI, Carlo (o Cbader), titrattista, miniatore. 
(:h1804 Fnenza - t28.11.1860 Lille, Frincia) 

Fu erroneamente ritenuto fratello di Luigi (Carlo è figlio di un Gioacchino, Luigi . 
di un Antonio). Fin dalla giovinezza mostrò inclinazione per la pittura, partico- 
larmente su avorio, avendo come maesrro A. Ricciardelli; dopo un periodo presso 
la Scuola di Disegno di Faenza diretta dallo Zauli, studib due anni a Roma (verso 
il 1830) e altri due anni a Firenze per poi trasferirsi a Parigi e d i  là a Lilla. La sua 
attività in Francia documentata dalla partecipazione ai Salon del 1834-1838 con 
copie da antichi maestri. 
Si ricorda una sua miniaturn su avorio con il Ritratto di Asrrrnta Gardi, mentre non 
è attendibile l'informazione di una miniatura con In Mndonna Torvigiairi di 
Raffaello, causa la conf~isione con una incisione di Luigi Erratii (Calzini, 1893). 

Enciclopedie e dizionari: 
O .  BELLIER DI? 1.A CHAVIGNERIE e L. AuVRAY, Dictionnaitz gLndrale d s  artista. I ,  Paris, 
Liiorentin, 1882; U. THIEME - F. BECKER, Allgeti~einu Lexicon der billenden Kiitutler, vol. 11, 
Zwickav, I! Ullrnann, 1915, p. 10; L. SCMIDLOP, La vzinintr,ve iit Eldrope, I, Graz, Akad, 
1964; E. BENEZI'I', Dictiotirraire critiqtie et t/oc~ditretitait.e, V,  Paris, Grund, 1999. 

Libii e articoli su giornali eperiodici: 
P. ARGNANI, LI Piiiacoteca Cottu~itale di Faei~za, Faenza. Conti, 1881, p. 91; E. CALZINI- 
G. MAZZATINTI, Gr~ida di Fori?, Forlì, Borclandini, 1893, pp. 18,67; E, Gorr;inni, .!LI casa 
faentina deil'Oittocerrro, vol. 11, scheda 5, Pnenza, Monte di credito su pegno e Cnssn di 
risparmio di Faenza, 1970; Les sarrlor~~ ret~o1iv.4 (K Calais u.a.), Il, Lille, Associntion des 
conservarerirs des inusées du Norcl - Pas-de-Cnlais, 1993. 

Donm~enti: 
Biblioteca Comunale Faenza, n%. 71, Carte Ladeirhi, bs VIk Biblioteca Comutinle Paenza, 
G.M. Valgirnigli, Appr~nti, ms. 62-IV, C. 35. 

ERRANI, Ercole, pittore e miniaturista, detto il Mutino. 
("1824 Fnenza f +l879 Faenza) 
Compì gli studi a Firenze dove ebbe come maestro Tommaso Gazzarrini: sotto la 



stia clirezione nel 1852 eseguì un quadro a olio con un Sa?] Girolamo, colloclito in 
un primo tempo nella cappella dell'lmmacoliita poi nel coro clella chiesa clel- 
l'Osservanza di Fnenza, presente tuttora, in sostiruzione di una precedente tela 
con San Girolatno, la Vérgit~e, S. Anna e S. Salvatore rla Orte, di Tommaso Missiroli. 

Libri e articoli 171 giornali e periodici: 
G.M. VALGIMIGLI, in Atti e Memorie de6/~ R. Dep?gtazione dÌ storia patria* le pruuittcie di 
Ro?~~ugt~a, NS, Il, Bologna; Modenn, Is.n.2, 1877, pp. 128-129; A. MONTANARI, Gaida 
stovira [li Paenza, Fnenza, Marabini, 1882, p. 271; E. ZACCARIA, io '(11 Piccolo*, 1-3 
novembre 1907; F. LANZONI, S. Girobvjo, Faenza, 1920, p. 2; M. ANTONBLLI, Gt~idc~ 11; 
Faerza, Faenzn, Lega, 1924, p. 63. 

ERRANI, LtNgi, incisore. 
(*l811 Faenza - t 14.06.2864 Forll) 

Allievo della Scuola di Disegno e Incisione di Paenza, fu il pih abile cliscepolo di 
Giuseppe Marri; successivametite si trasferì a Forlì dove fu insegnante di Disegno 
presso il Ginnasio per oltre trent'anni, Insciando all'allievo forlivese Giacomo 
Simoncelli in eredith le proprie incisioni (Guarini). 
Ebbe stretti rnpporti con il Morghen, con Rosaspina ed Asioli; incise da disegni 
propri e da composizioni di maestri. 
Tra le sue stampe, non io serie: Ritratto di M. Catalani, Ritratto Gregorio XVI,  
Madonna della Tenda (da Raffaello), Ritratto deII'incisore Girlseppe Mdrri, 1853. Sue 
incisioni sono conservate presso la Pinacoteca Comunale di  Faenza. 
Collaborb alle "Biografie e ritratti di XXIV ~iotnini illr~stri ron~agnoli" dell'Hercolnni 
(Forlì 1835-1837), alla "Gallerin Pitti" del Bardi (Firenze 1837-1842) con i 
seguenti rami: San Giorgio, da Paris Bordone; La rnoglie del Vivtiere, dal Veronese; 
ELeonora Gonzaga, dal Sustermans; ed altre opere dal Barocci, Volterrano, 
Tintoretto, Bronzino, Pontormo ecc., al Ltica Longhi illt~strato di A. Cappi (Ra- 
venna 1853). 

L. ERIW (1811-18(4), Mudonna 
col Ban~bino e S. Giovannino, ln- 
cisione. 
(Pinacoteca Contunfl/e di F I ~ I I U I )  



Ewciclo/~eclie e diziotn,?: 
M.Ci-I. LE BLANC, Manr~el~le I'ar~zate~ir d'estar~z/~es, Il, Paris, C.P. Jannet, 1856, 11. 202 ; A. 
APELL. Ha~~dbrich fir K1>Ferstichs~~r1~r>l1.. I .  Leiwie. Alexatider Danz. 1880: U. ~ i i l a ~ s  - F. . . v .  

BECKEII, ~ l l g e ~ I ~ e i ~ e s  Le..totr cfer bilcle~z~le~r Kt~tlstler, vol. 11, ~wicka;, F.   li manti, l91 5, p. 
10; L. SBl<v0LiNl, Dizionario illrrrtrato rfegli irrcisori itdliatzi, Milano, Gorlicli, 1955, pp. 
302-303; A.M. C~MANDUCCI, Il, Milano, L. Pattuzzi, 1970; Diziorlario er~~icln~erlico 
Bolcdfi, IV, Torino, Bolaffi, 1973, p. 238; A.P. Tonn~si ,  Pril~ro dizionavio biogrnfico cli pit- 
tori ruta~~rdtori italiani, Ferrara, Liberty Iioiise, 1999. 

Libri e articoli SII giornali eperiodici: 
Kr~nstblatt Beil zu~,i Morgetrblatt f i v  gebildefe Sfriilde, 1837, p. 229; E ARGNANI, La 
I'i?r<~oteca Comrdiiale di Ijnenza, Faenza, Conti, 1881, p. 91; A. MONTANA~U, Uo~~zilri illu- 
stri rli Faetrza, Paenza, Conti, 1882, p. 126; A. MESSBRI-A. CALZI, Faenza nella storia e 
trelh~rte, Faenza, P.A.R.A.P., 1909, pp. 437, 456; E. GOLI~IERI, L'arte a Fae»za dal 
Neoclrrrsicinrio ai aostrigiorrri, I ,  Paenza, Amministrazione comunale, 1975, pp. 69-70; G. 
VinoLr, Pittnrtr e scfiltsra a Forlì nei secoli XIX e X X ,  in Stori~~ di I'orlì, vol. IV, Forlì, Cassa 
di Risparmio di Forlì, 1992, p. 425. 

Docrunenti: 
Biblioteca Comunale di Forlì: F. GUARINI, Diarioforlrvese 1863-1920, ms. I, vol. I, p. 
78; "Autografi e carte Piancastelli", busta 33.  

L. E R ~ N I ,  Ritrnlfo del Canoirim 
Jncopo Mouoni di Fermo, incisio- 
ne in: A. Hercolani (a ciira di), 
Blopfie, e rifrntti di XXIV uonzi- 
nr r lur/rt Rornngnoli, vol. 11, Forlì 
1835, p. 187. 
(Bibliotec<i Cor~ritnnle d; i%e~~znJ 

ERRANI (o ERANI), Matteo, maestro orefice argentiere. 
(*l734 Faenza - +fine XVIII-inizi XIX secolo, Faenzta) 

Piglio di un Antonio, forse della famiglia d i  Carlo (Golfieri), dal 1759 è documen- 
tato a Roma dove nel 1783 ottiene la patente di argentiere; dal 1778 al 1792 è regi- 
strato con moglie e figli nella parroccliia di S. Nicola dei Prefetti nella strada di S. 
Nicola. 
Ritornato a Paenza nel 1793, apre, insieme al figlio Mariano CV.oma, 18 ottobre 
1776), una bottega sotto il portico dei Nobili, reputata la migliore della citt i  in 
epoca napoleonica. Lavorano con loro Vincenzo Utili e Giovanni Placci, valenti 
sbalzatori e incisori. Si lianno notizie dell'attiviti di Mariano fino al 1836. 

Libri e articoli si1 giornali epe,lodici: 
G.C. BULGARI, Avgeritieri, ge~~ir~idri e orafi cl'ltalia, parte 111, Marche-Rornagna, Roma, U. 
Bozzi, 1969, pp. 420-421; E. Go~r;inni, L'arte a Faenza &l Neoclassicis~z~o ai nostri giorni, 
vol. I, Faenza, Amministrazione comunale, 1975, p. 67. 

FABBRI, Pietro, scultore e restauratore di scultiire, cesellatore. 
(*l888 Faenza - +l964  Forlì). 

Formatosi a Faenza, recepi gli stimoli del "Cenacolo Baccarini" e della Scuola di 
Disegno, presso la quale fu allievo di Antonio Berti, specializzandosi come sculto- 
re. Partecipò con opere a diverse mostre locali e alla Biennale di Venezia del 1930 P, F,,on,ir, (1888.1964), Buslo di 
con un ritratto in bronzo d i  Alfredo Oriani, acq~iistato poi dal Comune di Bologna. A, Orinni, bronzo. 
Successivan~ente si distinse soprattntto come restauratore di opere plastiche e di fBiblioiccnCo~?~ur~~i/ediFne~~za~ 
fregi architettonici, realizzando nel dopoguerra interventi al Museo Archeologico di 
Milano, Museo Cristiano di Brescia, ad Acluileia, al Museo delle Terme a Roma, al 
Tempio Malatestiano di Rimini e al Monumento del vescovo Pasi aEaenza (1952). 

Mrlsei: 
Faenza, Biblioteca Comunale: Br~fto rli Alfedo oriani, bronzo. 

Mostre collettive: 
l906 Faenza, Il ... Mosfrd cllAvte; 1911 Eaenza, V Mostra d'arte. Società per il Risveglio 
Cittarlino (cat.); 1915 Faenza, Arte e beneficenza (cat.); 1930 Venezia, Bietitlale (cat.); 1932 
Faenza, M O J N . ~  d'Arte e delI'Artigianato (cat.). 



Libri c arricoli «L gior~lali e ~~et~ioclici: 
<<Valdilanione», X (1930), n. 1, p. 46; n. 2 ,  p. 93; n. 4, 11. 110; E. JACCI~IA, in <<Il 
Piccolon, 2 novembre 1952; E. JACCI-IIA, in <<I1 Giornale dell'Arte>>, luglio-agosto-set- 
tembre 1954, p. 3; E. JAC~HIA,  i n  <<I1 Resto del Carlinon, 2 agosto 1964. 

FANTAGUZZI, famiglia di pittori specializzati nella pittura di quadrature e nelle 
invenzioni prospetticlie. 
(Secoli XVII-XVIII, Faetiza) 

Sc~vino lo (1614.1629) fu il primo pittore della Faniiglia, abile nella pittura ad olio, 
ma inorto giovanissinio. Il fratello Giovdnni (+1663), pii1 che per la pittura ad olio 
è ricordato per aver dipinto su soffitti, tasselli e fregi a pennello senza l'uso degli 
abituali cartoni traforati, oltre a stemmi in cupole di chiese; fu soprannoniinato 
"Pittor Paniza". Ben piìi noto ed importante fu Savino Ilo (+1709), figlio di 
Giovanni, che fino alla morte del padre esercitò I'attiviti cli incisore a bulino inta- 
gliando piìi di 50 rami: le incisioni realizzate presso la Stamperia Zaraffigli (vedere 
ad esempio le due tavole in Faenza rec,?ivivcr, di Maria Cavina, 1670), sono caratte- 
rizziti da notevole vigore. Scolpì inoltre sigilli, dipinse stemmi c fu anche sbalza- 
tore in argento. Dedicatosi poi alla pittura (si ricordano un  S. Liburio nella Cliiesa 
dei Servi di Faenza e alcuni ritriitti), sembra clie per evitate la concorrenza con T. 
Missiroli, si specializzasse nella quadratura. Eletto pittore dal Municipio nel 1680, 
è ricordato con lo stesso pseudonimo del padre per la grande abilith di prospettico 
e per la quantiti di dipinti realizzati, avvalendosi della collaborazione di figuristi 

FAw,.ACUzzr, (+1709), nnlipo,- qiiali i l  francese Claudio De Bock e il bolognese Girolaino Neri. Tra i lavori docu- 
tn del voluiiie Fnvendin Redivi"", mentati a Faenza si ricorda l'affresco della volta di Porta Imolese (1678), gli ornati 
Fg~enza, Zariifagli, 1670. nel soffitto della chiesa di San Domenico (1679), le decorazioiii della Cappella della 
(Bibliofeco Caiilirimle diFmrim) Concezione nella chiesa di S. Francesco assieme a T. Missiroli (1687), le prospetti- 

ve nel Convento dei Servi e in quello dei Celestini, nelle chiese di S. Lucia, S. 
Cecilia, S. Bernardo e in quella dei Cistercensi; fuori di Faenza lavorò a Riniiiii, 
Cesena, Cotignola, Modigliana, Brisigliella, Solarolo, Firenze. Ebbe talvolta come 
collaboratori il fratello Pietro, clie esercitò I'attiviti artistica prima di diventare 
sacerdote e parroco di Pelisio. Il figlio di Savino IIo, Gian Francesco BernarrZino, fii 
in corrispondenza con I'Orlktiidi, autore clell'Abecedn~io Pittorico. 

S. FANTAGIJ~ZI, «I:mcit~ia rive 
Fla'larniriia ... », ravoln Fuori testo 
nel voluiiie Fauentia Rediuivn, 
Facnza, Zarafagli, 1670. 
(Dibliorecn Conr~~ìrnle di Fneitzo) 



Encìriopedie e dizionari: 
U. I k i s ~ a  - E BECKER, Allget~zei~~es hicorr r/er hilderzderz Ktinstler, vol. 1 1 ,  Zwickav, P. 
Ullmann. 1915. IY. 254: U. GAI.ETII - E. CAMESASCA. Storia &//a bitttira italiana. Milano. 

Libri e articoli SII giornali eperiodici: 
A. MESSERI-A.CAUI, Faenza nel/a storia e nell>arle, Faenza, Tip. Sociale faenrina, 1909, p. 
428; A. SAVIOLI, Archivio per Michele Manzoni, pittore faentino del m. XVII, Faenza, kga .  
1.957, pp. 27-29; A. SAVIOLI, L'i?tz?~zagitle della B. Vergine delle Grazie di Faenza, vol. 11, 
Sta»ti/re, Faeiiza, Lega, 1970, p. 41; A. SAVIOLI, Storia, incisovi e stuttj/)atori (li irtlrmztirti r a o ~  
u Faenzu, in aRaveniiatensia,,, IV, 19711, pp. 650-655; A. CoitnnnA, in C. M ~ ~ o r r r - A .  
Connmn, S. Maria dei Servi cli Paenza, F!enza, Lega, 1975, p. 190; A. SAVIOLI, l~ottofera 
1975, in -La solennità della Madonna delle Gmzien, numero iinico, Faenza 1975; A. 
SAVIOLI (a cura di), Iricisori faetttiii di irtnnagini tturintie dei suoli XVI-XIX, catalogo, 
Faenza, Biblioteca "G.CicognaniW, 1988, p. 20; A. D'AMATO, l don,rnicaat>i a Ijaenza, 
Ozzano Emilia, Tipoatte, 1997, p. 167; A. TAMUINI, I rlipirrti della chiesa di S. Maria ad 
Nives o S. Mcwia vecchia, in L. SAVIILLI, Fac»~za. Il Riorie Verde, Fnenzn, Lions club Pnenza 
Hos:, 1997, p. 176. 

Don~rt~~~i t i  d'archivio: 
Bologna, Biblioteca Archiginnasio: ms. Fondo specinle cartone XXVIII, G. GIORDANI, 
Notizie nrtistirhe rli Rortzagtia, Bologna 1828; ms. B 153, n. 6, lettera di G.E Bernardino 
Fantaguzzi al marchese E Hercolnni cli Bologna. Faenzii, Biblioteca Comunale: ms. 62, 
I l ,  G.M. VAIGIMIGI.~, Gitlrite; ms. 216, Letterrc .ruipittovifuentif~i. 

FARINA, AchiMe, pittore, acquafortista, litografo, ceramista, 
(*16.02.1804 Faenza - + 11.1.1879 Faenza) 

La formazione dell'artista si svolge prima presso studi privati d i  artisti che fnceva- 
no capo alla Scuola di Disegno di Faenza, poi nella Firenze di età romantica dove 
approfondisce sia la pratica accademica del disegno studiando dall'antico, sia quel- 
la della pittura ad olio con il Benvenuti, tanto da acquisire una grande abiliti nel 
trattare ogni genere d i  soggetto (classico, storico, letterario, biblico ecc.). Dopo 
nver conosciuto F. Rosaspina, si specializza nella grafica ed inizia una fruttunsa col- 
laborazione con le Litografie bolognesi Zannoli e Angiolini contribuendo a diffnn- 
dere le immagini di alcune decorazioni di Felice Giani nei palazzi di Faenza (Albiim 
"Figiite scelte di Felice Ginni incise all'acqiiaforte ad uso di qualuiique artista") e 
realizza alcune tavole litograficlie per le "Vite e ritratti di XXX illustri ferratesi", 
Bologna 1833. Divenuto professore dell'Accademia d i \ ~ e l l e  Arti, esercita I'inse- 
gnamento ad Arezzo, Bologna, Firenze, Modena, Siena. Nominato nel l851 
Maestro di Disegno presso la Scuola d i  Disegno di Faenm, si trasferisce clefinitiva- 
mente nella citth natale, dove svolge l'insegnamento effettivo dal 1852 al 1864 

A. FARINA, (1804-1879), Rifmtlo ricoprendo anche la carica di Direttnre; tra i suoi migliori allievi si ricordano ,ii Li,~/,,lovico ,-nldesii olio su 
Antonio Berti, Tornmaso Dal Pozzo e Giovanni Piancastelli. Tra i lavori di pittura (ciri 47~39),Firmze 1845-50. 
realizzati a Fnenza: il restauro della pala di Innocenzo da Imola in Cattedrale. i qua- (Pi~~nco~cca Conzr~nrlle di I:ne113n) 
dri a tempera per In chiesa d i  S. Orsola (poi distrutta), le decorazioni della Cappella 
della Concezione nella chiesa dei Capp~iccini, oltre a numerose opere realizzate con 
grande capacità disegnativa e forte gusto per il colore. 
Nel 1864 lascia l'insegnamento per dedicarsi alla ceramica, dimostrando grande 
abilità sia nelle maioliche di genere rinascimentale, particolarmente apprezzate 
dalla cultura storicista dell'epocn, sia nella sperimentazione di nuove tecniche, 
soprattutto qiielln "ad impasto" che ricliiedevn grande virtuosismo e che consenti- 
va di ottenere sulla maiolica gli effetti della pittura ad olio. Dopo una prima col- 
laborazione con la manifattura Ferniani, utilizza una fornace nei pressi della propria 
abitazione inaugrirando uffìcinlrnente I'attivitit in proprio nel 1869 (il piatto in 
rnaiolica, datato 28 novembre 1869, a ricordo dell'inaiigumzione della piccola fnr- 
nace, è attualmente al M ~ ~ s e o  Internazionale delle Ceramiclie) e ricevendo consensi 
alle Esposizioni di Milano e Forlì del 1871, dopo le quali gli fu attribuitti la croce 



di Cavaliere. 
Nel 1872 si impegna per costitiiire una Societi Industriale Artistica Ceramica, allo 
scopo di riunire le esperienze della manifattura Ferniani con le proprie capaciti e 
direzione artistica, oltre all 'appoggi~ di un gruppo di persomiliti faentine. Fallito 
l'esperimento dopo pochi mesi, il Farina si riorganizza fondando la Società 
Anonima Ceramica A. Farina e Compa~ni ,  con una produzione sia artistica clie - 
industriale; nel 1873 si presenta all'Esposizione di Firenze e a quella di Vienna otte- 
nendo grandi successì oltre alla medaglia di P Classe del Progresso; analogamente 
gli vengono attribuiti medaglia d'oro e diploma alla grande Esposizione di Faenza 
del 1875. I consensi premiarono Ie sue capaciti artistiche e tecniche: infarti il 
Farina era in grado di raggiungere altissimi risultati nel genere tradizionale anche 
con l'impiego del lustro, avendo come collaboratore il Pieri di Gubbio oltre al 
Banzi e al Damiani, ma anche cercando il  rinnovamento della tradizione. È nota I'a- 
bilità nel genere del ritratto a sanguigna o con la pittura ad impasto. 
Nel 1876 si costituisce la Societi Ceramica Farina clie partecipa all'Esposizione di 
Piladelfin del 1876 e di Napoli del 1877; dopo lo scioglimento per gl i  alti costi di 
gestione ed il ritiro del Farina dalla Societi, soprattutto per l'eliminazione della 
produzione artistica, nel 1877 viene organizzata la A. Farina e Fielio, clie tuttavia 
non ottiene il successo sperato all'Esposizione di Parigi del 1878. 
Dopo la morte di Achille (1879) ne continua l'opera il figlio, avvocato Ludovico 
(1836-191 1) clie si presenta all'Esposizione di Torino del 1880, ottenendo la croce 
di Cavaliere, e a Milano nel 1881, ottenendo la meclglia d'oro: vengono apprezzati 
soprattutto i "blu sopra blu", i lustri, le imitazioni ispano-moresclie e gli svariati 
generi prodotti dalla collaborazione di valenti artisti quali Luigi Banzi, i fratelli 
Minarcli, Romeo Savini, Domenico Marcucci, Francesco Rava, Pietro Damiani, 
Giovanni Gulmnnelli ecc, Analogo successo ottiene all'Esposizione di Nizza e a 
quella di Torino del 1884 dove allestisce una bottega nel borgo medievale, poi alle 
Esposizioni di Faenza del 1885 e 1887. Infine, a causa di difficolti finanziarie, la 
situazione precipita: Ludovico lascia in  gravi difficoltà la famiglia e parte per 
Londra in cerca di fortuna, accompagnato dai decoratori Marcucci e Rava con i 
quali presta una temporanea collaborazione presso la fabbrica De Morgan. La fab- 
brica di Paenza si trasforma in Societi Paenza Cooperariva per la Ceramica, con la 
direzione di Raffaele Camangi che, iina volta assorbita dalle Industrie Riunite, van- 
teranno di continuare l'esperienza di Acliille Farina. 

Mllsei: 
m, Museo ~Aternazionale delle Ceramiche: Piatto cot~~aeitzo>sltivo c/elPirral~gr~rcdzio>re 
della Pornnce, maiolica, 1869 Piano con testa rlell'Arlrlolortdta, maiolica, 1873; Piatto o71 
testa di vecchio, maiolica, 187 Piatto con ar/tor~tratto, maiolica, 1875; Piatto co11 testa dì S. i. . . .  Pietro, maiolica, 1875; Medagllone ovale LOII at~torttratto a salrg~~ignn, terracotta ingobbiatzi 
e invetriata, 1876; Medaglione ovalecon ritmtto rIel1nfiglit1 Arit~a, faenza ingobbiata, 1876; 
Piatto col2 hllsto deiiafi~lia, maioiica, 1876; Coppa co?1 jgllrafetlzminie nilegorica, maioiica; 
Mec/aglione cotr ritrdtto del Presiclente c/ella Rep~bblica Francese Thicrs, maiolica; Fiasco con 
deco,i l?nascitt~et~tali, maiolica; Vasetto a palla co11 decori a gfottescrr, rnaiolica; numerosi 
piatti, coppe, vasi e oggetti ornamentali della Fabbrica Farina successivi alla morte di 
Acliille. Ritratto di Ludovico Farina e dellu moglie, olio JI I  tela. 
&!ma, Museo Internazionale delle Ceramiche, Biblioteca: Albrl?>r di schizzi a r~zatita, cc. 
35. 
Faenza, Pinacoteca Comunale: S. Maria Maddalena, olio su tela (depositato in Comune); 
Girlseppe vend~ifo ai ftzercanti, olio sii tela (depositato in Comune); Lrd ballerina Soja Fr~oco, 
olio su tela; Ritratto di Lt~dovico Caldesi, olio su tela; rll~toritratto, olio su tela; Girlditta 
con la rata dOlofir~~e, olio su tela; Re Sat~l, olio sii tela; Testa rl'lro~~zo, olio su tela. 
Firenie, Galleria degli Uffizi: Autoritratto, olio su tela, 1870; At~toritratto JI I  cera~tiica 
(depositato dii Palazzo Pitti). 
Milano, Castello Sforzesco, Civiche Raccolte d'Arte Applicata: grande disco con ILO~I IO  bar- 
dato (sic) con tr~rbante, maiolica, 1874; Eepiatti con decorazione a grottesca, maiolica, 1884. 
W, Museo Artistico Industriale: Lastra ovllle con al~toritratto, maiolica, 1877; Brocca 
a grottesche, maiolica, 1880; Piatto n beretti?zo con grottesche, 1881; Piatto a berettino con 
GNdrlizio di Paride, maiolica, 1881; Pintto con Venere e afoorino, maiolica, 1882; Piasca con 
paesaggio, maiolica, 1882; Vaso ovale corr Storia di Galatea, maiolica; Anfiretta, maiolica. 
m, Museo Civico: D I I ~  vasi con scetre pastorali, terraglia; Piatto di stile rinasci~~entale, 
terraglia. 



A. FARINA, Git~dittn con In Lr.rtr~ di 
Obhrrwr, olio SLI tda (a11 137x115), 
1840 cu. 
~I>Nmco~ecn Co~r~ri~rnle diflnnetrzu) 

Mostre: 
1871 Milano, Esposizione; 1871 Forlì, Esposizione; I873 Vienna, E~/lo~izione U?~iversale; 
1873 Firenze, Esposizione; 1875 Faenza, Espo~iziotle agrario-i~~dzistriale-~irtisticu; 1876 
Filadelfia, Esposiziofle U~liversale; 1877 Napoli, Esposizio~ze; 1878 Parigi, Esposizione 
Universale; 1880 Torino, Esposizione; 1881 Milano, Esposizio~~e; 1884 Torino, Esposizione 
generale italiana; 1885 Faenza, Esposizione rli Belle Arti applicate all'ind~~stria (cat.); 1887 
Faenza, Esposizione; 1908 Faenza, Mostr'i t3etrospettivci di ceranricbe itnliane (cat.), I. Biennale 
rol~~alnola rfarte (cat.); 1951 Faenza, Mostra d'arte r/ell'Ottocento fae~itino (cat.); 1955 
Faenia, Mostra degli a,?irti roinagnoli dell'0ttocento (cat.); 1977 Faenza, Opere rli ifrcisori e 
rlisegnatori faentini rlell'0ttocento; 1993 Faenza, Pittrlra dell'0tloce11to e Novecento dalle colle- 
zioni della Pi~iacoteca CorntL?talale di Faeriza (cat.); 1994 Faenza, I l  MIIJ~O nascasto (cat.); 2000 
Faenza, Lct pittnra JIL  111aio/ica a Fae12za t/el reconrlo Ottocento (cat.). 

Enciclopedie e rlizionriri: 
U. TI~IEME - E BECKER, Alignireines Lexicon der bildenden Knnstle,; vol. 1 1 ,  Zwickav, F, 
Ullmann, 1915, pp. 269-270; A. MINGl-iFrrI, Ceiu~xirti, Ferrata, Belriguarclo, 1992, pp. 
174-175; L. SERvoLlN1, Dizionario illi~strnto riegli incifori italiani, Milano, Gorlich, 1955, 
pp. 309-310; A.M. COMANDUCCI, Il, Milano, L. Pattuzzi, 1970, p. 1152; Dizionario e~rci- 
clo/~erlico Bolafli, IV, Torino, Bolaffi, 1973, p. 310; Dizionnrio Biografico degli Italicrtri, vol. 
44,  Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1994, pp. 792-794; E. BBNEZIT, 
Dictionnaire oitiqr/e et  doci~~nentaire, V, Paris, Grund, 1999.p. 303. 

Libri e articoli JZI giornali e perìorticì: 
A. S ~ l t o c c ~ i ,  Meitzorie istoricbe del DIIWI~O [li Faenza, Faenza, Montanari e Marabini, 1838, 
p. 46; Albidflz della Esposizione Nr~ziotmle di Vienna, 1873, n. 19, p. 150; L'Esposizione 
Universale di Vienna & l 8 7 3  illristiilta, Milano, Sonzogno, 1873, pp. 98, 262-263, 319; 
Cerainira antica e moderna aM'Esparizione di Faevza del 18775, Ravenna, Tipografia 
Nazionale, 1875, pp. 16-21; G. MORINI, Ricordo d~//'E~lIo~i~i0nefiientil~~, Faenza, Conci, 
1876, pp. 75-79; F. VBNDRMINI, La cera~ilicd all'Esposizio~ie di Faenza nell'onno 1875, in 
,<La Patria., Bologna 1876, pp. 11-16; Esposizione Universale di FiladeIfia rlel 1876 illn- 
strata, Milano, Sonzogno, 1876, p. 199; Esposizione Universale del 1878 in Parigi. Sezione 
Itnliana. Catalogo generale, Roma, Tip. Barbera, 1878, p. 86; L'arte e l'inclrstria al- 
I'Espo~iziolle di Pdrigì 1878, Milano, Hoepli, 1880, R. 149; ' G. CORONA, La ceralnica a 
Parigi nel 1878. L'Italia ceramica, Roma, Tip. Eredi Botra, 1880, pp. 48-49,63,78, 104; 
C. MALAGOLA, Me~~zorie storiche s/i/le !miioliche di Faetlza, Bologna, Forni, 1880, p p  209, 
218-219, 418-425; G. PASOLINI ZANELLI, Gite in Roinagna, Firenze, Gazzetta d Italia, 
1880, pp. 143-144; C. MALAGOLA, I& fabbrica delle ~,miolicbe della far~ìiglia Coronri, 
Milano, Fratelli Oumolard, 1882, pp. 7-8; A. MONTANARI, Griida storica icarli Faerrza, 
Faenza, Marabini, 1882, pp. 55, 113, 185, 203, 280-282; G. CORONA, L'Italia cera~~zi- 
ca, I ,  A. Farina e Figlio, in «L'Esposizione italiana del 1884 in Torinon, n. 10, pp. 74-75; 



Targa dei prezzi delle ~mzinlicbe e stoviglie cot~zt~ierciali rlella/~ret11iatci fabbricct A. F<lriiio cfislio 
i11 Faenza, Faenza, 1884; idei~z, Faenza, 1885; Catalogo rlell'Esposizioned BelleAr?i ediA>2e 
A/~plicata all'itirl~fstria, Paenza, 1885, pp. 12-14; G. CORONA, La cerai~zica, Milaiio, 
I-Ioepli, 1885, pp. 17, 22, 46, 49, 55, 81-88; Maioliche nrtirticbe cleMa Fabbrica A. Farit~ti 
efiglio, cat<zlogo illtrstr~~to, Faenza, Conti, 1.885: A. MONTANAI~I, Uottiini'illttstri di Fc~etzzc~, 
11, parte I, Paenza, Conti, 1886, pp. 155-156; E ARGNANI, Le ceraf~~irhe e i~~ctioliche fae~i- 
tilie, Faenza, Moiitanari, 1890, pp. 13, 70; F. ARGNANI, La Pinacoteca Cot~~rrt~alecli Fae~zza, 
Faenza, Conti, 1891, pp. 71, 91-92; M. SIMONATTI, La rlntlsce~za dell'arte cerar~zicn, 
Faenza, Montanari, 1908, pp. 14, 16; GRAESSE-JAENNICKE, Gttirle de h z ? ~ i u t e ~ ~  cle pone- 
laiues et de faiertces,'Berlin, Richard Carl Sclimidt & Co., 1909, 12 ed., p. 9, 11. 138; A. 
Mass~iii - A. CALZI, Paeiza riell<~storia e riell'arte, Faenza, F.A.R.A.P., 1/09, pp. 357, 436, 
438,443-444,458,460,464-466,524, 546; <<Bollettiiio Diocesano di Faenza,,, I, 191 4, 
11. 7 ,p .  126; Acqlrtisti e rlotii, in «Faenza», IV (1916), n. 3, p. 96; G. VIO, Cerattzicbe ro~rra- 
g~iole, in .La Pie», IV (1923), n. 9, pp 198-199; E. Ai.nait~lrr, Note sttipittorij;,eitli?ii cli 
nlaioliche riellu seconrla illetti rlel secolo X1X erl in particolare rli A tigelo Marahiiii, in xFaenza», 
XII (1924,  n. 2, p. 40; G. BAI.LAII»INI, Necrulogio di Giovu?lni Pianctzstelli, in <<Faenza>t, 
XIV (1926), n. 3-4, p. 94; G. LIVERANI, Per /h 1ilo~tl.a perlliaiieiIte r/el/rr mor/ertir l'e>z/»rica 
ituliaiia d'arte, in <<Faeiiza., XV (1927), n. 2-3, p. 70; L'oflicii~ri rli  tia ai oli che <lei cot~ti 
Perniani, a ctwtt (li yrr grt~ppo cfi str~diosi, Faenta, Lega, 1929, 111'. 112, 120; G. LlVsliAN1, 
La pittltm "arl ii>zparto" su f/taiolica i71 Pmztr nelhltimo qttcirto del rec. X I X ,  in «Rassegna 
dell'Istruzioiie atristira., 1934 (XII), n. 7-9, pp. 250-255; G. LIVERANI, Achille Ijnrinn, 
t~i<iert,a cerattzista <lell'Ottocento, in ~Faenzan, XXIII (1.935), n. 3, pp. 118-119; A. 
ZECCIHINI, Ilcet~~colo Marabiili, Faenza, Lega, 1952, pp.188, 217, 222, 232, 237, 304; G. 
LIVERANI, Mosm 14 cit~ieli di scavo, di liriaertri fkenlirii rIel/'Ottocenfo, di opere triorlertie, iii 
~Faenzan, XLVIII (1962), n. 1-2, p. 42; G. GoLpinnr, Piric~cnteca di Faetiza, Faenza, Monte 
di credito su pegno e Cassa di risparmio di Paeiiza, 1964, scliecla 33; L. DAL PANE, Lettere 
itic~tite di Acbille, Lt~rlouico e Antia IjBiltia a Giovan?ii Piuncmtelli, in «keiizan, 1965 (LI), n. 
1-2, PP. 21-46; A. SAVIOLI, L'i712i1trzgitie della B.V: zlelle Grazie rli Faeilza e le s~te rleriv~~ziotzi, 
vol. Il, Statlipe dei secoli XVII-XIX, Faenza, Legii, 1970, p. 88;A. S~vr0r.1, Per la storia degli 
it~cisori, cdlcografi e st'~t~z/~~ztovi 1.4 irllt~~agii~i sacre n Fae~zci, in aRavennacensia», IV (l971), 
Cesena 1974, p. 654; E. GoLr~iirni, I2aite a Fae~za rlnl Neoclassicis~~~o ai nortri giorni, I, 
Faenza, Amministriizione comunale, 1975, pp. 70-71, 78-82, 100, 166-170, 174; 11, 
Faenza 1977, pp. 2, 5-6, 9-11, 17, 53; Gli Uflizi, Cntalogo@nerc~le, Firenze, Centro Di, 
1979, p. 867; E BI~RTONI - G. GuALl~IiINl, Ville Fcle17titt0, Imola, Uiiiversity Press 
Bologna, 1980, p. 93; M. VITALI, L'ur~tubiog~nfia di Federico Aqtmtzi e le vicet~rle clelln Y'IC- 

colta (li ceramiche della Pinacoteca e I\.l/treo Civico cli Ijnenzn, in ~Iliienzan, LXVII (1981), n. 
1-6, P. 123; S. DIRANI - G. VrrALr, Fabbriche di ~ttainliche Fae~iza dal 1900 al 1945, 
Paenza, Museo internazionale delle ceramiclie, 1982, pp. 9, 13,20, 22, 23; E. Goi.t:rnni, 
La Sciola di Disegno a Ijrre~~zn, Faenza, Assessoi;ito alla cultura, 1982, pp. 9, 19, 37; M. 
VITAI.~, Le fabhrichefitetzritie rlal periodo iinpoleonico agli inizi del X X  recolo attvaveiro i docr~- 
inenti dell'Arcbiviu Cott~t~tluk, 11. Dal 1860 al 1890, in «Faenza», LXVIII (L982), n. 5-6, 
~ I P ,  300-303, 306-309; E DAI. POZZO, Pittori ~1iaiolicarifaentit2i rleil'0ttocerito: ~iti'illttrtra- 
zione al irit~seo, in qFaenza>>, LXIX (1983), pp. 424-426; G. VITILI, Una sc~iola [li clise~rin 
n FCI~IIZU, Paenia, Assessorato alla cult~ira, 1983, pp. 25-31; S. P L ~ E N A T I ,  LB cera~111~iczz 

A. FAI~INA, Gtirre ppe ri  tongecln 
dnl padre ~; i~cob!e ,  olio sii tela 
(cm 120x170), 1860 ca. 
(Piiicott,cn Ciir,ti~»~le <I, Faerira) 



all'Es~~osizio~re 11rrzio11rrle it<rlirrrrcr rlel 1884, in Stt~tli di .itoria dc1l;rrte in ~~ie~reirioria di IClnrio 
Rotili, Napoli, 1984, pp. 574-575; 11 sog~ro rlelpriwci[ie, catalogo della mostra di Faenza a 
curadi E. Alaniaro, Firenze, Centro Di, 1984, pp. 31, 55, 121-122; S. DiRANi, Achille 
I;clrinu, Il inuertro del ritratto, Fnenza, Monte di credito su pegno e Cassa di risparmio di 
Faenza, 1987; Ir~cisori faenti~ii (li il>riir<~gini tnariaf~e, a cura di A. Savioli, Faenza, Biblioreca 
"G.Cicrignani", 1988, p. 74; 11 Saoa Mairte rli Piet2 iri h n z a ,  Faenza, Banca del Monte e 
Cassa di risparmio di Faenza, 1990, pp. 113, 115, 174, 189-190; Cerrnmica di Frrerizn, a 
curi1 cli G.C. Bojani e C. Ravanelli Guidotti, Faenza, Studio 88, 1992, pp. 10, 60; S. 
DIRANI, Cercrrniche ottoceniesche faentins, Faeiiza, Faenza editrice, 1992; P. CBSALII, La riralii- 
fatttlra Achille Ijnritm e I'eclettiir~io ottoceritesco, in «CeramicAotica», VI1 (1997), n. 4, pp. 
18-27; C. RAVANELLI GVLDOT~I, Thest~~irf~s, Faenza, Agenzia Polo ceramica, 1998, pp. 43, 
46, 48-49, 716, 719, 725-728, 730, 732-733, 738; La ccrri?iilicn clell'Oftoce»to nel Verieto e 
in Ei~rrilir~ Ro»~ag»~a, a cura di R. Ausenda e G.C. Bojiini, Verona, Banca popolare cli Verona, 
1998, pp. 1.84, 186, 225, 228-229, 236, 242, 264-265, 269, 272-274, 276, 281, 285, 
289; S. Dn SANTI . V. DONATI, Giofialrni Piancastel/i, nvtista o collezionlisic~ 1845-1926, 
Faenza, Bdit Faenza, 2001, pp. 15, 17, 13 1; S. Connsi, Lo pittrirn SI< rir~riolica a Faerisa nel 
reco~~rlo Ottocento, Faenza, Casanova, 2002, pp. 38, 43,48, 55, 68-69, 84-90, 96, 98, 103- 
112, 114-118, 143, 159, 161, 165, 172, 195, 203, 211, 215, 217, 221,225, 227,253; 
Cemiilichc italirrne tlel XIX e XX secolo. Le cerrrirricSc estere e le tel.recotte, vol. 111, a cura di R. 
Ausencla, Milano, Electa, 2002 (in corso di stampa). 

Doclr»,e~rtz d'archivio: 
Faenza, Museo Internnzionale delle Ceramiche, Biblioteca, Annnli rlellcr cerrnr~zicrc italiniia, 
vol. 111; Forlì, Biblioteca Comunale, Fondo Piancastelli, Al~rogrufi e carte Ro~nagnrr, busta 
574. 

PERNIANI, Vincenzo, ingegnere. 
(*l 1.01.1871 Brisigliclla - +18.03.1966 Bologna) 

Dopo gli studi presso il Liceo di Faenza e la laurea in ingegneria civile presso il 
Politecnico di Milano, ottiene l'incarico di ingegnere comunale cli Brisighella dove 
realizza una delle prime opere in cemento armato, la Croce di Rontana, sul colle 
omonimo e siiccessivamente il restauro della Collegiata del paese. A Faenza pto- 
getta la facciata della casa Zanotti (1908) e l'albergo Vittoria in austero stile libcrty 
(1908); è membro della commissione tecnica per l'Esposizione Torricelliana del 
1908 e pure presidente del Comitato per le Case Popolari (1909). Esperto in 
cemento armato, nel primo decennio del Novecento crea una propria impresa di V, F ~ ~ ~ ~ N ~  (1871.19(,(,)progelto 
costruzioni; vince la gara d'appalto a Venezia per la costruzione dei famosi Molini dello fncciotn dell'Alhergo Vdl~o. 
Stucky, opera gigantesca per quell'epoca realizzatti a tempo di primato. Dopo il rer- " S  

renioro d i  Messina e Reggio Calabria del 1908 costruisce case antisismiclie a (BibiiolecdCol~lrlJ1alc'lifiletlza) 

Cetraro Calabro, poi per alcune importanti Società impianti idroelettrici, tra i p i ì ~  
importanti costruiti in Italia tra il 1911 e il 1938, da lui studiati, progettati e 
costruiri. Nel dopoguerra, a 75 anni, per cliiara fama venne cliiamaro dalla Società 
Montecatini a presiedere la realizzazione di un gruppo di impianti idroelettrici in 
Va1 Venosta. 

Libri ed articoli sii qtiotidic~ni eperiodici: 
*Bollettino Diocesanon, I (1914), n. 6, p.111; P. FRAPPOLI, Ricordo di V V ~ ~ I I Z O  Ferninni, 
in  *Le campane del Monticino,,, n. 5, 1976, pp. 33-34; M. VITAI.~, Le fabbriche faentine 
rlalpriotlo nupoleorrico cigli i~zizi rlel XX secolo attrnveuo i doc~~nzertti ~IeIlell'Archiuio cot~rt~~~ale, 111. 
Dal 1890 agli inizi delrecolo, in ~Faenzan, LXIX  (1983), n. 1-2, pp. 152-154; ìv1. V ~ ~ A L I ,  
Cr~sfl Zanotti, in L. SAVELLI, Faenza. Il rione nero, Faenza, Lions club Faenza host, 1994, 
pp. 26-28; 0. GHETTI BALDI, Alberto Vittor.ia, in L. SAVBLLI, fieilza. 11 riolie nero, Fuenza, 
Lions club Faenza host, 1994, pp. 52-54; V. FONTANA, Quad. del Dipart. Patrimonio 
Arcliitettonico e Urbanistico, 5, 1995196, (IO), pp. 157-190. 

MARCELLA VITALI 



Re Vittorio Emaiiuele 111 a Faenza, accoiiipagtiato dal Siiidaco Gallo Marcucci e da 
autorità al seguito, inaugura 1'Esposizioiie Torricelliana il 21 setteiiilre 1908. 

(Per gentile coiicessione rlello Foioteca Mnrrfredinna) 



Un duello alla sciabola tra due Sindaci di Faenza 

La lettera, durata Roma 23 luglio 1889 ed indirizzata agli amici faentini Cesare 
Pozzi e Lorenzo Rossi, è scritta su carta intestata dell'Avv. Pilade ~ a z z a ' ,  San 
I'antaleo 3,Roma,  presso il quale il giovane Gallo Marcucci sta compiendo la sua 
pratica legale dopo essersi laureato in giurisprudenza e non senza essersi concesso, 
da studente, qualclie piacevole diversivo'. 
Lo stile del ventisettenne Gallo Marcucci è asciutto ed essenziale: «In seguito all'ar- 
ticolo del Lainone di Domenica 2 1  I~iglio, iiel quale si contengono frasi insultanti 
al mio indirizzo incarico voi di rappresentarmi presso la Redazione di quel gioriia- 
le cliiedendo o una rettifica delle frasi suddette o in caso contrario una riparazione 
per le armi, nella quale vertenza vi do il pii1 ampio matidaton. 
La polemica è iniziata il 7 luglio quando <<Il Lamoiie», settimanale faentino radical 
rel~ubblicano, coerentemente con la sua battaglia aiiticlericale, ha pubblicata, sotto 
il titolo "Cose da t~zrlreo", un violento articolo in preparazione alla canip;lgnli eletto- 
rale dell'aiitunno che, con l'allargamento del suffragio anclie alle elezioni ammini- 
strative, porteriì la sinistra alla conquista di Palazzo Manfredi. Il giornale si occupa Gallo Marcucci (1862-19151, 

Sindaco di Fneiiza iiel 1895 e 
"delleproce.rsioni cat~oliche che drr qlalche tuese fanno cr~/~olino sr~ipinzzali delle chiese" ed '96, dal 1902 al  1903, poi iiiin. 
in particolare di una che si svolge& rlalla cliicsa cli S. Rocco sino a quella di di S. terrottamentedal1904 al 1913. 
Antonio e viceversa. La critica del giornale è rivolta principalmente al ~ o t t o ~ r e f e t t o ~  (I>er. gnttile concerrio,re rlclltr 1:riro- 

di Faenza che autorizza tali pocessioni "itz odo al sentimento della tnnggiorunzri chi cit- /eco Mfl~>/reriin,rrz) 

taclini che di prozusioni e rli santi non ne hatino !riai volr~to sajeie." Definisce poi le pro- 
cessioni "continr~e provocazioni fi~tte ai  principii anticlevicali e l i h a l i  del nostro /~aese", 
minaccia eventuali azioni popolari di rappresaglia e cliiiide manifestando la sua 
preocc~ipazione per un eventuale accordo fra Sottoprefetto e forze cotiservatrici cle- 
rico monarchiclie: «Se poi codeste conces.rioni sorzo il prelr~dio di uccordifi~ttrri e le awisrr- 
glie di amori claridestini, pensi chi deve, che né sogni, rié.rol,illaiov& né~riprspirrrzioni, i1éa1116i- 
zioni dunno ditsittu allct uiolazione delle leggi, e ttrolto ~ e n o  qtrello di provocave clisorclini là, 
rlove sovwncrt~~etrte, itr~lisi~/~tibil~~zetzte esiste tranqr~illitrì e ordine». 
L'l1 luglio d a  Gazzetta di ~ a e n z a » ~ ,  inonatcliica, replica a cI1 Lamone>> con un 
articolo a firma ~e ,nbro t te~ ,  pseudonimo di Gallo Marcucci, clie impartisce agli 
avversari una lezione di liberalismo. In esso Net~rbvotte attacca a fondo la nuova reli- 
gione che i radical repiibblicani vorrebbero imporre con lo stesso zelo e la stessa 
intransigenza clie fu ~Iell'Itiquisizione impeclen<lo agli avversari ogni manifestazio- 
ne clel proprio pensiero, loda il sistema cavourriano di tolleranza religiosa in vigore 
iiello Stato, clie permette a tutti "eli credere co71le txeglio loro piaiz, o onellio, di  tzon cvede- 
re aflatto" e cliiude coli Lin positivistico inno al progresso: 

<<Non vedono essi che in chiesa non vanno ormai piìi che donnicciuole, fanciiilli 
incoscienti e poveri vecchi, che la chiesa si raffredda alle sue estremità e pochissime 
sono le forti intelligenze, gli scienziati, i letterati, gli uomini operosied energici che 
sentano il bisogno di ricoverarsi sotto le sue ali? 
T~i t ta  la parte eletta del mondo vuole alla religione sostituire In scienza, alla fede la 
ragione, al dogma la discussione, ma nessuno può avere in animo di combattere 
iin'antica credenza clie infine come il Buddismo e il  Mosaicismo predica l'umiltà e 
la carità, di combatterla con le persecuzioni e le brutalità. Noi non possiamo impe- 
dire a qiielli clie le sono rimasti ancora fedeli i l  diritto di eseguire le loro funzioni, 
ridicole per voi, sane per loro, e di occupare anclie per queste il suolo pubblico, 
quando questa occupazione non disturba nessuno e non viene contesa a nessun'altro. 
Parla di provocazioni. - Se provocazione è qualunque manifestazione del proprio 
pensiero, delle proprie credenze, qualunque atto di un uomo o di un partito, sarà 
una provocazione per gli altri uomini e per gli altri partiti. Dove se ne va allora la 
libertà di stampa e qiiella di riunione? 
Parla di disordini. -Questi disordini chi li commetterebbe? Quelli clie fanno lepro- 



cessioni o quelli ai qiiali le processioni non piacciono? 
I primi non credo; essi cantano, si ingi~ioccliiano, pregniio, bagiiniio' le dita nell'nc- 
qua, fanno dei grandi segni di croce sulla faccia e sul petto. Pel passato hanno lot- 
tato ancli'essi in iin modo feroce; stuzzicati, sono capaci ancora di reazioni rabbiose, 
ma ora, lasciati in pace, non 110 mai udito abbiano minacciato nessuno, n6 usato spa- 
vdderie. 
Un partito politico, con voglie di rivenclicazioni cliimeticlie, ormai da noi non lo 
sono piiì, e se lo fossero anche, per essi deve valere il principio generale di libertà 
che un partito sowercivo non pila essere represso se non quando dalla propaganda 
p ~ i f i c u  delle sue idee, dnlla niostrn delle proprie forze passa alle violenze dell'nzio- 
ne. Quando questo awenisse tutti i partiti saprebbero fare il loro dovere, compreso 
il partito che lia condotto l'Italia dalla legge Siccardi contro le corporazioni religio- 
se alla dicliiarazioiie nel 1861 di Roma cnpitale d'Italia. 
I disordini li commetterebbero invece quegli altri? e allora avrebbe torto e se parla- 
no di disotcli~ii essi non danno un allarme leale e un avviso di prudenza, ma usano 
iina minaccia e una intimidazione. [...l Nella vita nazionale non vi deve essere nes- 
sun partito e nessuna chiesa in uno stato di inferiorivi o d i  sudditanza, nessun paria 
in una nazione di uomini liberi, nessuno i cui diritti siano minori di quelli d i  i i i i  

altro! Libertà mche per ciò che è male, clie è vecchio, clie non serve piìi a nulla, pet- 
ché la tirannia, qualunque essn siii, nel menare il colpo, non ferisca anclie cia che è 
buono, che verdeggia, che è i l  germe d i  iina nuova vita*. 

«Il Lamone» controreplica il 1-1 Iiiglio, sotto il titolo "Clericulist~~o", vantando la 
revoca del permesso già concesso dalle autorità allo svolgersi della processione, attri- 
buendosene il merito ed attaccando poi pesantemente xLa Gazzetta di Faenzam: 

*Alle gricla dei clericali ha aggiunto la sua voce anclie la locale Gazzetta, clie nel suo 
numero 56 di Giovedì scorso ci dedica una lunga predica per rivendicare il diritto di 
libertà per tutti, anclie pei clericnli, accusandoci della intransigenza dell'inquisizio- 
ne di Spngna che abbruciava gli eretici; facendo I'apologia del presente periodo sto- 
rico in cui è a tutti di credere o di essere scettici a lor talento; invocando 
In scienza, la ragione, In tliscussione, e il diritto dei clericali di occupare anclie per 
le processioni il suolo pubblico; asserendo che essi cantano, si inginocchiano, pre- 
gano, fanno segni di croce, e non fanno male ad alci~no, e finendo col denunziarci, 
more solito, come autori di milinccie e di intimidazioni. [...l La Gazzettn invoca la 
libertà per tutti, ed in tesi generale nessuno vorri impugnare il siio ragionamento; 
ma essti non parla lo stesso linguaggio quando trattasi dei radicali e specialmente 
dei repubblicani. Essa protesta contro la violazione della liberch se si impedisce ai 
clericali una processione od iio congresso, e, viceversa poi, Latte le mani a1 governo 
qiianclo questa libertà viene violata a danno dei tnclicali. [...l La Gazzetta asserisce 
che i clericali fanno le loro processioni senza dar noie ad alcuno, e che a tutti è per- 
messo di credere n di essere scectici. E noi ricordiamo, se mai la Gazzetta volesse 
dimenticarlo, i disordini iivvenuti per le ultime processioni fattesi nella nostra citth, 
quando coloro che le seguivano minacciavano di cazzotti e peggio chi non si scopri- 
va o non si inginoccliiavn, o non cliiudeva il negozio a1 loro passaggioa. 

uI1 Lamone,, attacca poi, secondo il programma d i c a l e ,  l'art. 1 dello Statiito: 

*Lo ricordi al governo, tanto liberale secondo lei, il quale mantiene il  sistema di una 
religione uniciale, protetta, e sussidiata, mettendo tutte le altre nel grado d i  infe- 
riorità che essa dice di non volere. Predichi questo ai suoi superiori, e non a noi. Noi 
non desideriamo di meglio della libertà d i  pensiero e quindi anche d i  religione. A 
patto però che la comunione religiosa non sia setta politica. C,. .l L'Italia Iia bisogno, 
per assicurare la sua esistenza, di ridurre all'impotenzn questo serpe nnnidato nel suo 
seno, e clie la soffocherebbe se essn seguitasse a riscaldarlo; e per ottenere ciò essa ha 
bisogno d i  redimere le giovani generazioni e specialmente la donna dalle influenze 
dei preti e sopra tutto del confessionalen. 

Ed infine spiega chiaramente i motivi dell'awersione che nutre per i clericali: 



*Non 5 onta alla libertà la nostra. Noi In vogliamo per tutti i partiti che non atten- 
tano alla v i n  della patria, qualunqiie siano le loro aspirazioni politiche e sociali; pei 
nemici della patria, no. I1 parricidio è delitto e non pub essere permesso.[. ..l In 
Franciti, come in Germaiiia, in Ispagnn come in Inghilterra e in qualunque altra 
Nazione è permesso ai clericali di essere patriotti ardenti e sinceri e di dare il loro 
sangue in difesa della integrità e libertà della loro patria; in Italia no. 
Iir Italia non si può essere clericali e patrioti; in Italia la quistione del potere tem- 
porale, alla quale il papato non Ira rinunziato e non rinunzierà mai, obbliga il cleri- 
cale sincero a cospirare contro I'integritil della patria e, data sila guerra fra i'ltalia e 
il papato o fra essa e un'altra nazione che sorgesse a sostenerlo, il clericale sincero 
prenderebbe le armi contro la patria.. [. . . l  Dunque libertil pertutti, ma non pei 
nemici della patria, pei clericali, pei preti, i quali della libertà furono sempre i più 
accaniti nemici e non la concessero mai iid alcuno, né politica, né di coscienza. [. . .] 
Noi i nemici d'Italia li abbiamo sempre combattuti e li coinbatteremo sempreu. 
I1 1.8 NnnbrAotte risponde titolando, non a caso, il suo breve articolo "Liberalim": 
-11 giornale «Il Lamonen ha risposto alla mia predica apropo~ito di rtna /nwe~sione. Io 
non voglio rilevare che irn periodo solo nel qiiale in Fine 2. riassunta tutta intiera la 
sua risposta. Egli dice: Dt~nqtre lilertàper tutti, trw nonpei nenzici della patria, /lei cleri- 
cali, pei preri, i qrtali della Libertd f#rono setnpre ipid accaniti nemici e non la conceJwo inai 
ad alnlno, -nCpolitica, n4 rli coscienza. Quando un uomo dice: Dt~i~qt~e liberti per trrtti, 
!/io . .. non è più un libernle. In quel ma si annida il germe di tutte le tirnnnie, pet- 
ché tutte le tirannie Iianno sempre accorciata la piìi ampia libertà ai loro amici ed 
aderenti, nra . . . i'hanno negata agli altri. I1 principio dilihertk è un principio asso- 
luto e l'applicazioire di esso non può essere abbandonata all'arhitrio o all'apprezza- 
mento di nessuno, neanche del più grande amico della patria. Giudicare clii può 
essere degno o no della libertà disconoscerla, è negarla. Chi parla di limitare la 
libertà è il suo più grande nemico. «Il Lamonen ha intitolato il suo articolo 
ClwicrIistno e viste le strane teorie che egli sostiene ha pienamente ragione, perché 
infatti non so chi assomigli di pib ai preti e agli inquisitoti di una volta, di quegli 
uomini che avrebbero il coraggio di stabilire simili principi sowersivi di ogni 
governo liberale. 
Per lo stesso motivo la mia replica la intitolo Liberali~nzn e me ne vanto, econfido di 

' riscuotere l'approvazione di ogni uomo non credente e non clericale, che ai partico- 
lari sentimenti politici non vuole però sacrificare una cosa ben più alta e più sacra - 
la logica,. 

Infine-il 21 luglio .Il Larnoneu esce con l'articolo, esplicitamente indirizzato a1 
"Sig. Nen~brotte, ossia I'aw. Gallo Marcucci" che provoca il duello: 

.Nella Gazzetta di Giovedl 18 corr. Il Sig. Ne~nhvtte risponde al nostro articolo "cle- 
ricalismo" di Domenica scorsii. 
Egli, da leale nmers~wio, prende la conclusione del nostro articolo che è la seguente: 
Drinqrle libertd l>er tt~tti, tna non pei nemici della patria, pei clericali, pei prvti, i qzrali della 
libcrtd fi~mno sempre i pitì acconiti nenzici e non la concessero mai ad nlctino, ndpolitica, ité 

cli co~cienza. e vi ricama sii una risposta, la cui essenza è che noi non siamo libemli. 
Ma qiiella conclusione del nostro articolo discendeva, come 8 facile indovinare, logi- 
ca e natiirale dalle premesse. 
In quelle premesse noi avevamo scritte queste parole: La Gnzzetta invoca la lilertàper 
t&, ED IN TESI GENERALE NESSUNO VORRA IMPUGNARE IL SUO 
RAGIONAMENTO. 
Poi, dopo di avere combattute ed atterrate ad una 'ad una tutte le ragioni da lei 
addotte in difesa dei clericali, noi avevamo addimostrato con logica stringente ed 
inoppugnabile, che i clericali in Italia devono per forza essere nemici della patria; e 
di qui la riportata conclusione. 
Ma il Sig. Nenabrotte si & ben guardato dal riprodurre le nostre premesse. Egli, da 
buon alleato dei preti, ha seguito la massima del carclinale di Richelieii: Datemi una 
riga di scr7tto di un uomo e mi imnpegno di tvovawi inateriaper falalo imnpiccnto, ecl ha preso 
la sola conclusio5e.. 
Questo sistema insidioso di polemizzare, Be è molto comodo, specialmente quando 



non si sapesse clie cosa rispondere alle evidenti ragioni degli avversari, è però nien- 
te affatto onesto, e inalto gesuitico, e ci provir una cosa sola; cioè clie il Si& 
Ne~~ìiivotte, ossia I'aw. Gallo Mzrciicci, delle lezioni degli alleati suoi e del suo parti- 
to, i preti, Iia molto approfittato. 
Questo in tesi generale per l'onestà della polemica. 
Però quella concl~isione del nostro articolo, anclie spogliata diille premesse dalle quali 
disceiideva, ci08 anche come massinin nssolura, noi la niaotenianio ugualinente. 
Libertà pei ne111i~Y della pzrwia - e diciamo della patria, non delle istituzioni pnliti- 
che che temporaneamente possono reggerla - non vi può essere. 
Libertà per tutti di aspirare e cospirare a miglior reggimento politico, a piìi equii 
org>inizzazione sociale, ma non a coloro clie volessero attentare nlln integrità, alla esi- 
stenza della patria. E cih precisamente vogliono e logicamente devono volere i cle- 
ricali in Italia. 
1-11 teoria clie nella enfasi della apologia clericiile proclama nellii sua predica clell'l 1 

GiLise~l'c ,Miisoni (1856-1925), Luglio il Sig. Ne~~~/ir.ntte «Liberti anclie per ciò che è male,, conduce logiramente alla 
Sindaco di Faenza f.f. dal 1894 
a1 1895. libertà anche pel ladro e per l'assassino da strada. Se è questa la libertà citi aspirano 

il Sig. Ne~ìtbrotte e il siio prrrtito, francamente, noi non siamo liberali. 
I1 Sig. Nembrotte e la sua Gazzetta, non predica110 però la libertà per tutri al governo 
che minaccia di sciogliere le Associazioni e di imprigionare gli iodividiii che si agi- 
tano per rivendicare all'Italia Trento e Trieste. Ed anche ciò è logicamente naturale; 
gli irredentisti vogliono integrare la patria, mentre i clericali vogliono smembrarla. 
Povera libertà, da quali tipostoli sei difesil!». 

Terminata con quest'ultimo articolo la polemica a stampa la parola passa ai padrini 
di Gallo Marcucci, Pozzi e Rossi che, assieme a quelli dell'awersario, redigeranno 
poi regolare verbale di tutte le fasi del d~iello: 

uFaenza 24 Luglio 1889. 
In seguito all'Articnlo del Lamone inserito nel No 29 del 21 Luglio intitolato 
"Clericalismo" contenente espressioni che il Sig. Dott. Gallo Marcucci, stimb insul- 
tanti per lui, i Signori Cesare Pozzi ed Avv.to Lorenzo Rossi si presentarono alla 
Redazione del Lamone a nome del detto Dott. Gallo Marciicci per avere o una ritrat- 
tazione o una riparazione per le armi. Furono ricevuti dal Signor Giuseppe Masoni 
Redattore Capo del giornale, il quale dichiarossi autore dell'nrticolo di cui assume- 
va intetii la responsabilità. Avendo poi il Sig. Giuseppe Masoni rifiutato categorica- 
inente di ritirare le frasi che costituivano ~iii'offesa per il Dott. Gallo Marcucci i 
Signori Cesare Pozzi ed Aw.to Loremo Rossi rappresentanti del Dott. Marciicci 
riconoscendo la'necessità di una partita d'onore, credettero compita la prima parte 
del loro mandato e si ritirarono Insciando al Sig. Masoni il loro inclirizz?. 
Oggi 25 Luglio alle ore undici si trovarono, com'era convenuto, all'Albergo deila 
Corona i Signori Aw.to 0 n . k  Clemente Caldesi e Pietro Livernni rappresentanti del 
Sig. Giuseppe Masoni ed i Signori Cesare Pozzi ed Aw.to Lorenzo Rossi mppresen- 
tanti del Sig. Dott. Gallo Marciicci. 
Ricpnosciutn, d'aiiibo le parti, l'impossibilità di un accomodnmento amichevole si 
decise che la vertenza dovesse risolversi sul terreno. 
Dopo di che, fiirono stabilite le seguenti condizioni al duello, di comune accordo: 
l". Lo scontro si fa& alla sciabola senza esclusione di colpi, 
2 O .  Avrà luogo domani mattina (26) alle ore cinque in una località da stabilisrsi, 
3 O .  Seguiterit fino a clie uno dei due combattenti non sia, a giiidizio dei medici, 
dichiarato inabile a proseg~iirem. 

Giuseppe Masoni, I'offensore di Gallo Marciicci, anima dei repubblicani faentini e 
di tiittal'Estrema, come allora si chiamava la "sinistra", non è certo Lin trib~ino della 
plebe. Egli un uomo timido e riservato, ben descritto dallo stesso a11 lamonen in 
occasione dei moti faentini del 1898: 

«Fu io questo momento che il nostro amico Musoni, arrivato dal suo ufficio del Tiro 
Nazionale con uii cane iii braccio, tentò nrtringare qriella massa di popolo, e monta- 
to sopra una sedia, mentre stava esortandoli alla calma, alla dignità dei cittadini, al 
rispetto pel prossimo, molti scoprirono che lì vicino stavnsi lavorando attorno al sel- 
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ciato. FLI una ispirazione indemoniata, ma è un fatto che attorno e sopra I'amico 
nostro cominciarono a volare i sassi dello stesso selciato e si tiravano per frantuma- 
re qirelle vetrine che uniche in piazza non si erano potute chiudere. Svelto, l'amico 
nostro, scese dalla sedia e del siio petto fece argine perché non si entrasse nel caffè 
come da molti si gridava,). 

Era nato a Faenza il 19 gennaio 1856 da Luigi, mazziniano della prima ora e com- 
battente a Vicenza con i volontari faentini nel 1848, aveva frequentato le scuole tec- 
niche diplomandosi ragioniere e trovando impiego presso la Società di Tiro a Segno 
Nazionale presieduta da Clemente Caldesi. Come Gallo Marcucci non era nuovo al 
duello, del resto all'epoca pratica più seguita di quella legale per dirimere le con- 
troversie derivanti in particolare da polemiche a mezzo stampa, poiché nel luglio 
dell'anno precedente si era battuto con Lodovico Chiarini, corrispondente della 
testata awersaria «I1 Ravennaten, al podere Giarone di Sarna rimanendo ferito al 
terzo assalto all'avambraccio ed alla mano destra. 
I due padrini da lui scelti sono, come per Gallo Marcucci, amici e sodali politici: 
Clemente Caldesi è depiitato radicale di Faenza dal 1886, e lo sarà sino al 1904; 
Pietro Liverani, fornaio, ha partecipato alle campagne del Risorgimento nello stes- 
so reggimento di Amilcare Cipriani e, dopo l'unità, è stato fra i dirigenti di tutte le 
attività ed iniziative radica1 repubblicane della cittii: Società dei Reduci dalle Patrie 
Battaglie, Associazione di Mutuo Soccorso fra Operai, Società per In Cremazione dei 
Cadaveri Umani, Societh per le Case Operaie, redattore de <<I1 Larnone,,. Nelle ele- 
zioni amministrative dell'a~itunno, sarà eletto consigliere comunale. 
I1 verbale prosegue poi con In regolare descrizione del duello: 

*Questa mattina, 2G Luglio alle ore cinque è awenuto lo scontro fra i Signori 
Giuseppe Masoni e Dott. Gallo Marcucci nella località detta "Villa Agnesinn". 
Al secondo assalto il Sig. Giuseppe Masoni ha riportata una leggera ferita al padi- 
glione dell'orecchio destro, e altra più grave alla regione dorsale della mano destra 
in conseguenza della quale i medici dichiararono I'impossibilitii di proseguire il 
duello. I due awersari, che si comportarono secondo le regole della piii perfetta 
cavalleria, si lasciarono stringendosi la mano. 
Rappresentanti del Signor Giuseppe Masoni erano i Sigg. Pietro Liverani ed Aw.to 
On.le Clemente Caldesi del Sig. Dottor Gallo Marciicci i Sigg. Cesare Pozzi ed 
Aw.to Lorenzo Rossi. 
LO scontro fu diretto dal Sig. Cesare Pozzi*. 

Del duello compare una breve notizia come Cronaca cittadina su %La Gazzetta di 



Faen~an del 28 luglio, notizia clie riporta le stesse identiche parole del verbale;«Il 
Lamonen ignora completamente il fatto. 
La questione oggetto della polemica non muore però con il duello. Due anni dopo 
I'On. Caldesi, dibattendosi alla Camera una sua domanda d'interpellan~a circa alcu- 
ni fatti verificatisi a Bagnacavallo in tema di libertà testamentaria e di eventuali 
raggiri clericali otterrà dal presidente del Consiglio Antonio Starabba di Rudinì 
questa osservazione: 

~~L'onorevole Caldesi mi pare clie proprio sostenga questa tesi: la libertà per gli 
amici, ma non per i nemici, Onorevole Caldesi, qucsta non è libertà. Bisogna inteii- 
dersi subito; le confesso clie per conto mio voglio la libertà per tutti, e la voglio 
ancor più per gli avversari, ancor più per i nemici; perché allora possiamo esser sicu- 

6 ri di agire con vera equanimità, con vera giustizia» . 
Sullo stesso tema ed in particolare sulle processioni ritornerà Caldesi qualclie anno 
dopo presentando il 9 giugno 1904 una domanda d'iiiterrogazione clie recita: 

4 1  sottoscritto interroga il ministro dell'iiiteroo per conoscere la sua opinioiie stilla 
condotta delle autorità da lui dipendenti, sia in ordine al permesso di uscire con le 
processioni religiose per le vie di Faeoza, come da molti anni più non si praticava, 
sia per aver represso con violenze e con parecchi colpi di rivoltella una piccola e paci- 
ficii dimostrazione di protesta della cittadinanza liberaleu. 

Svolgetido, io sede di discussione, la sua interrogazione Caldesi sosterrà: 

~~Comincianclo dunque dalla prima parte della mia interrogazione, cioè dal permes- 
so di fare le processioni religiose, l'onorevole sottosegretario di Stato ha risposto 
invocando il principio della libertà per tutti, tanto per i partiti popolari quanto per 
il partito cattolico. In linea generale io non posso che consentire pienamente nella 
sua opinione: però faccio notare clie se la legge ha posto la condizione di cliieclere il 
permesso ogni qual volta si deve fare una processione nella pubblica via, vuol dire 
che la legge ha preveduto dei casi in c ~ i i  per la tutela dell'ordiiie pubblico non sia 
consigliabile concedere il permesso; e questo mi pare fosse il caso del quale ora ci 
stiamo occ~ipaiido ... C,..] L'onorevole sottosegretario di Stato mi ha poi accusato di 
poca esattezza: infatti io nello scrivere la interrogazione Iio detto clie da molti anni 
non si facevano pii1 processioni mentre avrei dovuto dire che si erano per molti anni 
quasi completamente abolite di L~tto le processioni, perclié ovunque in Romagna, e 
iioii nella sola Faenza, avevano dato luogo a disordini. Ma è vero clie da qualche 
anno, prinia timidamente e poi via via con sempre maggiore frequenza, l'uso di que- 
ste processioni è andato aumentando. Sebbene non ce ne sarebbe proprio bisogno 
perclié vi sono per le funzioni religiose tante chiese! 
Nella sola Faenza i preti dispongono di 30 chiese, nientemeno!: e potrebbero fare 
tutte le funzioni religiose clie loro aggradano senza uscire a provocare dei continui 
disordini sulle pubbliclie vie. 
Soltaiito da un paio di anni, o poco più, i preti hanno ricominciato a fare le proces- 
sioni come prima siille pubbliclie vie, tanto clie oggi si è arrivato al punto da cre- 
dere proprio di essere ritornati ai beati tempi del Papa. A me, ripeto, piacerebbe clie 
le processioni cessassero naturalmehte per la forza dei tempi, perclié ormai non sono 
clie rappresentazioni coreografiche medioevali che tiulla conferiscono alla santità 
della religione...». , , 

Caldesi iion si lascia poi impressionare dalle interruzioni degli avversari poiché alle 
obie7ioni degli onorevoli Cottafavi e Santini che sostengono polemicamente la proi- 
bizione di tutte le processioni, anclie di q~ielle dedicate a Giordano Bruno, rispon- 
de esprimendo io sostanza idee non molto dissimili da quelle positivistiche soste- 
nute da Nembrotte: 

«No, no; non si può far confronto fra una manifestazione civile e patriottica e que- 
ste processioni che tendono a glorificare una idolatria ormai sorpassata dalla nuova 
civiltà. Ma io vorrei che queste processioni cessassero, non per la violenza, di pochi 
o di molti, ma cessassero appunto perché la civiltà non consente p i ì ~  questa specie 



di manifestazioni, che perciò provocano disordini. 
Io mi auguro prossimo il tempo in cui come diceva Giosuè Carducci i critici del 
Petrarca si troveranno imbarazzati a spiegare il noto verso: "I neri fraticelli e i bian- 
chi e i bigi" chiedendosi, ma che animali erano questi? 
Insomma queste intolleranze non si comprendono più. Ma volete proprio ricacciar- 
ci nel medio evo? Se si offendono i cattolici quando si inneggia a Giordano Bruno, 
possono forse starsene tranquilli i liberali quando con tanto studiata ostentazione si 
vedono passar davanti agli occhi in segno di trionfo idoli di carta pesta? Dunque 
libertà per tutti ... ma rispetto alle leggi esistenti>>'. 

Giuseppe Masoni nelle elezioni amministrative dell'aiitunno 1889 clie segnano la 
travolgente vittoria dell'Estrema è eletto consigliere comunale; dal 1890 al 1892 
presiede le Opere Pie, realizzando notevoli lavori di ampliamento e di ammoderna- 
mento dell'Ospedale Civile rendendolo "qt.wle ~eclumuouno rctenza e ovi l tà.  Dal 29  
aprile 1894 al 30 giugno 1895 ricopre la carica di sindaco di Faenza, ma sempre 
come facente funzioni per il suo rifiuto di prestare il prescritto giuramento di fedel- 
t i  al re. Dopo la sconfitta subita nel 1895 dall'Estrema ad opera dello schieramen- 
to clerico-monarchico, Masoni guida l'opposizione democratica caratterizzata da 
iin'aspra vena anticlericale e subendo infinite persecuzioni da parte delle autoriti, 
persec~izioni ben descritte clall'onorevole Caldesi nel suo intervento alla Camera dei 
Deputati del 1" giugno 1896: 

<<Inoltre questo signor prefetto, contro quelli che egli crede repubblicani o sociali- 
sti, esercita l'ufficio di polizia in un modo che veramente indigna qiielle popolazio- 
ni. La guerra feroce che ha mosso al signor Giuseppe Masoni, uomo stimatissimo da 
tutti e popolarissimo, è qualche cosa clie rivolta. 
Il Masoni, affetto da un'artrite, domandava di poter soprassedere a scontare una con- 
danna di cinque mesi, ma il prefetto ha fatto sì che neppure gli fosse consentito dr 
entrare in carcere qualche mese dopo. E poiché quando era in carcere gli si usava 
qualche riguardo, gli si permetteva di tener della carta per scrivere e dei libri, il pre- 
fetto ha mandato un agente speciale perché gli venissero tolte queste cose; e forse 
provocò il trasloco telegrafico del sotto-prefetto di Faenza, degnissimo funzionario 

R generalmente stimato, perché gli concedeva queste larghezze,, . 
E s~illo stesso tema ritorna il 22 giugno dell'anno successivo: 

,<Non volendo tediare la Camera con tutri gli aneddoti e i fatti dei quali ho qui una 
bella raccolta, mi limiterò al racconto di due soli fatti di persecuzione personale che 
ricordaiio i peggiori tempi della polizia papale. Una delle vittime designate all'odio 
del signor Serrao, che vede iii ogni radicale un nemico dell'ordine, è il segretario del 
tiro a segno nazionale di Faenza, e per colpirlo non ha esitato di mettere a cimento 
l'esistenza di questa benemerita societh. Q~iesta societi che nelle gare generali qui a 
Roma fu classificata fra le migliori d'Italia fino all'anno scorso ebbe sempre inco- 
raggiamenti e lodi tanto dalla direzione provinciale quanto dal Governo. Ma ecco 
improwisamente essa si vede defalcata dal bilancio una partita di spesa continuati- 
va e necessaria, ossia la metà dello stipendio del segretario che prestava l'opera sua 
da circa dieci anni. La cosa mi parve così enorme, che, come presidente della socie- 
tà, reclamai al Ministero dell'interno, da cui allora dipendeva il  tiro a segno, e l'ot- 
timo amico, onorevole Sineo, allora sotto-segretario all'interno, mi dette ragione e 
mi a~~torizzò a rimettere in bilancio quella somma. 
Credevo che la burrasca fosse passata; ma quando siamo al bilancio di quest'anno 
ecco trovo clie la Direzione provinciale senza neanche avere la cortesia di avvertire il 
presidente della Società, che dopo tutto era anche il rappresentante politico della sua 
città in quest4Aula, la Direzione provinciale, per impulso del signor prefetto, tornò 
a togliere gran parte della somma necessaria per pagare il segretario. In sostanza, 
non potendo mandare in prigione costui perché non si trovava un motivo, si voleva 
affamarlo, sapendo che viveva con questo modestissimo stipendio di 50 lire al mese. 
Questa volta io dovetti recarmi al Ministero della guerra, perché, come tutti sape- 
te, la Direzione del tiro a segno è passata in quest'anno a quel Ministero e qui tro- 
vai difficoltà molto maggiori di quelle incontrate l'anno prima al Ministero dell'in- 



terno. Perché rra le altre cose si trovìi necessario di convocare la Commissione cen- 
trale del tiro a segno per decidere questo caso straordinario, se cioè, una Società, la 
quale pagava al suo unico impiegato uno stipeiidio perfettamente consentitole dalla 
legge, improvvisamente, dopo dieci anni, clovesse o pur no sopprimere io tutto o in 
parte i l  relativo stanziamento. 
Allora un mio carissimo amico, che è membro della Direzione centrale mi disse: 
Senti, io ho con tutta la buona volonti esaminato il caso, che mi hai raccomanclato; 
ma mi trovo di fronte ad una grave difficoltà, clie tu non mi avevi accennato. Quel 
tuo segretario è un soggetto poco buono, un individuo pericoloso, ci è a carico suti 
un rapporto gravissimo del prefetto accompagnato dalla fedioa ~riminale molto, 
anzi troppo voluminosa. 
Allora io risposi al mio amico: Siccome conosco un poco il signor prefetto, non mi 
meraviglio, che esso abbia fatto un rapporto esagerato, perché so l'astio clie li& per 
questo nostro impiegato, ma in quanto alla feclina voluminosa, clie è allegata al 
ricorso, ti prego di farla leggere i11 secliita dai tuoi colleghi. 
Infatti questi gravi reati si riducevano poi a ciò: che era stato condannato a 5 mesi 
per reato di stampa, come diretrore di un giornale; per un articolo non scritto da Iiii; 
che era stato condannato e poi amnistiato per reato di duello, che, come direttore 
del giornale, aveva dovuto fare ed anche per were assistito degli amici in qiialità di 
padrino! 
Ora, se io non avessi richiamato l'attenzione della Direzione centrale del tiro a segno 
su questo fatto della famosa fedina criminale così voluminosa, certamente si sareb- 
be indotta la Comn~issione stessa a credere che la Societh di Faenza, avesse per suo 

9 segretario una persona indegna, ciò clie assolutamente non è vero!» . 
Giuseppe Masoni moriri a Faenza il 26 dicembre 1925 lasciando tutti i suoi libri 
alla Biblioteca Comiinale della citti. 
L'avv. Gallo Marcucci, vincitore del duello,enrra nell'agone politico nel 1895 quan- 
do si realizza l'alleanza elettorale amministrariva fra i monarchici liberali ed i cleri- 
cali che, complice il prefetto Serrao, porta alla sconfitta dell'nmmioistrazione 
dell'Esrrema. Primo degli eletti Gallo Marcucci viene eletto sindaco fra forti pole- 
miche conservando però tale carica per meno di un anno. Ritorna sindaco, ancora 
per un breve periodo fra il 1902 ed il 1903 ed infine dal 25 luglio 1904 al 3 aprile 
1913 q ~ ~ a n d o  ormai la malattia mortale che lo ha colpito e che lo porteri alla morte 
nel 1915 non gli consente piìi di ricoprire l'incarico. Il suo operato e, sopractutro, 
la sua onestà e dirittura morale, por nelle profonde lacerazioni politiche dell'epoca, 
sono sempte state oggetto di sincero apprezzamento di amici e nemici. 
Significativamente il 3 giugno 1965 I'anziaiio consigliere comunale socialista Silvio 
Mantellini partecipa alla comn~emorazione di Gallo Marcucci i11 Consiglio 
Comunale dichiarando: 

«Parrh per lo meno strano che un socialista, per qualcosa di suo, di inedito, per una 
sensibilità affettiva, chieda di aderire alla commemorazione di Gallo'Marcucci. 
[ . . . l  Era il  mio Sindaco ed eravamo in ottimi rapporti. Lo ricordo con venerazione, 
perché l'ho conosciiito da vicino e d a  vicino l'ho apprezzato [...l. Ma Gallo 
Marcucci, fu la nostra ammirata attenzione, e qui ci sia consentito dire la nostra 
riconoscenza, intesa ad offrire un modesto contributo di amore e di onore a chi 
nella pubblica amministrazione, coraggiosamente, con sobrietà e senza incertezze, 
percorse incolume iin calvario, irto di ostacoli e di pericoli. [...l No! No!, non dite- 
ci che Gallo Marcucci era un "reazionario"; è una leggenda! Non era un autorita- 
rio. Ti attirava a corrispondere alla sua democratica autorità che aveva del sugge- 
stivo. [...l Signore, ma non aristocratico, sorto da un ceppo uscito dal 
Risorgimento settembrino, non era un monarchico, era una tèmpera di liberale d i  
polso e di azione, da non smentire le sile origini; che sollevò maestose nelle loro 
tradizioni politiclie e religiose . . .» lo. 

Ma chi più di tutti riesce a sintetizzare la persona e l'operato di Gallo Marcucci è il 
sottoprefetto di Faenza clie nel 1908, dopo la visita del Re all'Esposizione 
Torricelliana ed a seguito della sua proposta di conferire "motu proprio" onorificen- 



ze ai maggiori protagonisti dell'Esposizione stessa, redige il consueto rapporto 
informativo; cla notare che se per tutti gli altri personaggi una pagina è sufficiente, 
per Gallo Marcucci ne sono necessarie due. Scrive dunque il snttnprefetto: 

nMarcucci Gallo fu Luigi, awocato, nato a Faenza, 4 agosto 1862, proposto per 
Commenda dell'ordine della Corona d'Italia, motti proprio di S.M. il Re. L'Aw. G. 
Marciicci, laureatosi a Roma, aprì nel 1891 lino studio legale a Faenza, il quale è 
divenuto il più accreditato del circondario. Prese sempre parte notevolissima alla 
vita ptibblica del suo paese ognora lottando a sostegno e difesa delle patrie istitu- 
zioni. Fu uno dei più vnlicli oppositori ~Iell'Amministrnzione repubblicana clie resse 
il Municipio dal 1889 al 1895, nel quale anno i costituzionali assunsero il potere e 
lo elessero subito Sindaco. Tenne la carini fino al 1896, poi fu rieletto Sindaco nel 
1902 e lo è tuttora. Sotto lasuaamministrazione si compirono molti atti importanti 
cm cili l'abolizione della cinta daziaria osteggiata da molti. 
Di carnttere fermo ed energico, di mente acuta con profondo senso giuridico, dota- 
to di larghe cognizioni, egli & uomo di idee moderne e, piir facendosi segiiite anche 
dai piìi retrivi, egli 6 sempre pronto e propenso ad attuare le innovnzioni di ogni 
civile progresso. 
Per la sua indiscussa capacita amministtatrice, per In sua fermezza ed energia egli è 
rispettato e temuto dagli awenari presso i quali gli giova l'aver sempre dichiarnco 
di voler essere il Sindaco di tutti i cittadini e non mai di un sol 
Ogni qualvolta vi sono stati scioperi od altre lotte economiche si è affrettato apre- 
stnre l'opern sua pacifinitrice. All'occasione ha dimostrato di essere dotato di corng- 
gio perionale e capace di affrontare e dominare, anclie nella pubblica piazza, gli ele- 
menti piìi turbolenti. Prima del 1902 fu anche membro del Consiglio Prov. 
Sanitario. Nelle ultime elezioni politiche cooperò validamente alla nomina dell'at- 
tuale Deputato del collegio, che da moltissimi anni era stato tenuto dall'On. 
Caldesi, coi voti dei repubblicani. Quando la citth di Faenza pensò di commemora- 
re il suo illustre cittadino Evnngelista Torricelli, il Matcucci sostenne vivamente l'i- 
dea di un'Esposizione contro le opposizioni dei molti e contribuì. immensamente 
alla riuscita dell'Esposizione, clie superò ogni aspettativa e fu elogiata anclie da S.M. 
il Re. Dove poi rilulse il tatto e I'attivith del Marcucci fu nel desidernre una visita 
Reale e nel preparare il ricevimento. Ad esso in grnn parte si deve se questo riuscì 
entusiastico e non fu disturbato dagli awetsari. Così pure & suo merito se il pnrtim 
cattolico che qui 8 molto forte, non accentua il suo'carnttete e viene invece man 
mano accettando le patrie istituzioni. 
Per tutte queste sue benemerenze non esito a proporre che al Marcucci sia conferita 
la Commends dell'ordine della Corona d'Italia non solo come attestato alla sua per- 
sona, ma anche come dimostmzione alla citta di Faenza del gradimento Sovrano per 

12 l'accoglienza fattagli. . 
ANTONIO DREI 

NOTE 

(1) Pilade Mazza nasce nel 1856 ad Alessandria d'Egitto da padre toscano. Trashritosi a 
Roma aderisce al partito repubblicano, frequenta l'ambiente giornalistico ed eserci- 
ta la professione forense. Eletto deputato del primo collegio di Roma per le legisla- 
ture XIX, XX, XXI e -11 partecipa attivamente, e violentemente, alla vita par- 
lamentare intervenendo in particolare in tema di politica interna, estera ed ecclesia- . 
stia. Nel gennaio del 1895 attacca la politica ecclesiastica del governo Crispi cbie- 
dendo prowedimenti contro il sorgere di nuove chiese e congregazioni religiose e 
sostenendo che l'Italia non si è installata a Roma per accrescere il potere spirituale 
del papa, ma per portarvi il nuovo pensiero civile. Tenta anche, ma senza riuscirvi, 
di fare approvare un suo disegno di legge sull'indennita ai deputati. Abimato a risol- 
vere molte questioni con il codice d'onore perde un braccio in un duello. Ai funera- 
li di ?Andrea Costa svolge la commemorazione a nome della Massoneria; muoteper 
un infarto, alla Camera appena terminato unsuo discorso il 19 gi,ug.o 191Q. 

, . , , ' . 



(2) Nell'Arcliivio Storico del Comune di  Faenza, Scatole speciali, busta 2, depositato 
presso L'Archivio di Stiito di Ravenna, Sezione di Paenza, si conserva una curiosa let- 
tera indirizzata al Sindaco di Faenza da  certa Maria Renzi di Bracciano il 4 novem- 
bre 1886: .Mi scuserà se vengo a disturbare la S.V. Ill.ma, chè siccome avendo una 
figlia clie amoreggia appassionatatnente con un giovane di Faenza per nome 
Marcucci Gallo. 
Per cui prego caldamente la sopra nominata S.V. Ill.ma se potesse darmi scliiariinenti 
su cui la prego, perclié capir; che una Madre cerca il benessere della famiglia, non 
volenclo poi essere costretta di piangere su mia figlia, perclié costui mi si è palesato 
per studente in legge, etl ora trovasi milite come Sotto Ufficiale di Complemento nel 
8' Reggimento Fanteria e 8" Comp~gnia,  - a Roma. 
Di ciò non le renderà incomodo supplicanclola a volersi compiacere se è vero ciò clie 
mi Iia detto, supplicanclo però In S.V. Ill.ma di esser cosa molto segreta, e di com- 
piacersi a 'ispondermi particolarmente. non di Ufficio, e ciò appositamente gli 
accludo qui il francobollo. 
Scusi della libertà clie mi prendo ma, mi  compatisca che iina Madre è capace di t ~ i t t o  
per salvare una figlia.». 
Sul retro della lettera è un succinto appunro datato 11 dello stesso niese: «Si è rispo- 
sto oggi favorevolmente del Marcuccim. 

(3) Cav. Maurizio Ceccato, trasferito ad inizio agosto ad una sede di minore importanza 
e quindi, secondo «Il Lamone~,  punito. 

(4) La raccolta rilegiitn della <<Gazzetta di Faenzan conservata presso la Biblioteca 
Comunale rli Faenza reca su ogni numero la fascetta del destinatario dell'abbona- 
mento: Sig. Avv. Gallo Marcucci, via Della Scrofa, 47, Roma. - 

( 5 )  A'c~~~6rorrr.  o p i i  corretvimciirc Nciiibror ì- :l personiiggio dantesci~ clit co~rruiscc 1.1 
lòrrr  di Babele voltiidolii così alr,i d.i cocciire i l  ciclo t i>rrciò f.irlo stntire i,.iri a Dio. 
Il suo nome è quindi comunemente consiclerato sinonimo di  sfida a Dio ed è signi- 
ficativo che Gallo Marcucci,àll'epoca noto pubblicamente come non credente, uti- 
lizzasse questo pseudonimo. (Ringrazio la prof.ssa Santa Cortesi clie m i  lia cortese- 
mente fornito esaurienti spiegaiioni sul  significato di questo pseudonimo). 

(6) Atti Parlamentari, Legislatura XVII, 1" Sessione -Discussioni - 1" Tornata de11'8 
Giugno 1891. 

(7) Atti Parlamentari, Legislatura XXI, 2" Sessione - Discussioni - Tornara del l ' l l  
Giugno 1904. 

(8) Atti Parlamentari, Legislatura XIX, 1" Sessione - Discussioni - Tornata del 1" 
Giugno 1896. 

(9) Atti Parlamentari. Leeislatura XX. 1" Sessione - Discussioni - Tornata del 22 . - 
Giugno 1897. 

(10) Arcliivio Storico del Comune di Faenza, atti del Consiglio Comonale d i  Paenm, 3 giu- - - 
gno 1965. 

(11) Nel 1910 Gallo Marciicci sintetizza così il suo modo cli concepire I'attiviti di siiida- 
co: *l'essenziale per la rappresentanza di uii comune consiste nell'agire al di sopra 
tanto dei partiti da cui trae la sua origine quanto dai partiti clie la combattono, nel 
rispettare i sentimenti e le opinioni di tutti, nel difendere gli interessi della colletti- 
vità, nel difendersi dalle pressioni degli interessi individuali». 

(12) Arcliivio di Stato di Ravenna, Prefettura di Ravenna, Gabinetto, anno 1908, busta 
18. 



Fuenzu, 29 muggio 1782: il Papa a Faenza 

A pagina 94 del volume Lapzdi e is~ezionz del Conzz~ne di Faenza, curato da Carlo 
Moschini e meritoriamente edtto dal "Rntary International Club Faenza" nelhnno 
1998,'è riprodotta la <<targa di ceramica della Bottega Gatti SIL fin masso clt sasso sptdn- 
gone della Sat~roggian, che si trova nel gitirdino di Piazzale Sercognani, prospiciente 
il Viale delle Ceramiclie. Il testo della targa recita: NEL 1782 I N  QUESTO 
LUOGO P I O  V I  INAUGURO' LA NAVIGAZIONE DEL CANALE NAVILE 
OPERA ARDITISSIMA CHE SCIPIONE ZANELLI (1722-1792) ... 
Sono più d'tino i resoconti che ci Iianno lasciato testimoni oculari del fastoso even- 
to del quale il "cippo" di Piazzale Sercognani materializza il ricordo. Scrive 
Giuseppe Morri: «(. . .). Parlo cli qtcel giorno &6trstissiino IV Knlencl. Jt~nicis 129 mag- 
gio], in cidi /a Cittd nostra, git~stanrente com~,zossa, e cla innesprimibilegitrbbilo conrpresaper 
il prssaggio delì'inrt~ortc~le PIO VI., vide alla pre.renza clellttdorato Sovrano aflidarsi, alle 
acqtde, (le qtcali i.orsero allora stfade ignotefino a qtlel ptcnto) i ntcovi legni destinati apor- 
tare in segfdito f m  /e stde tntlra coll'atdt)2e~itato co?~rnzercio lafloricla o/mlenza. (. . .) qtte' sen- 
titnetrti di  memore riconoscenza, che deve, e dovrù 7nai setnpre la Patria nostra alle benej5che 
cure clell'inclito Sovrarrd, che dopo i voti di ben due secoli porse benigno ì'orecchio alle riostve 
strppliche, e con opporttdni privilegi incoraggì dll'esectlzione (li qttest'opera il glorioso 

Ritratto di Pio VI, Giannarigelo 
Braschi (Cesena, 27 dicembre 
1717 - Valence, Drome, 29 ago- 

Concittadino ar~tore della medesit~ia. (. . .)». sto 1799). 

L'inclito Sovrano ed il glorioso Concittarliiro citati dal Mnrri (ovvero Papa Pio VI ed il (Bib'iorecn con~rlarln'e oi'fle'rzfl) 

Conte Scipione Zanelli) erano cugini, come conferma un professinnistn della genea- 
logii dei nostri giorni, Domenico Savini: «Papa Pio V I Z ,  rcl secolo Gianr,angelo 
Bruschi, era ctrgino in primo grado del Conte Scipione Zanelli: erano figli di dtre sorelle. Il 
primo nato a Ce.rena nel 171 7 erafiglio del Conte Marco Aclvelio Bruschi e della Contessa 
Anna Teresa Banrli; il seconrlo nato C& Fnenza nel 1722, ercr figlio clel Coirte Antonio 
Zanelli e clella Corrtessa Costc~~rzrc Bandi dì Cesena, sorella di Anna Teresa lnadre clel 
PontcJie. Anncr Teresa e Costanza erano a loro volta rorelle del Cardinale Giancarlo Bandi 
(1700-1 7841, prediletto dal nipote Pio V P  (Arcliivio genealogicn Domenico Savini, 
Firenze). 
La presenza di Pio VI i t i  Faenza il 29  maggio 1782 è ricordata anche da Antonio 
Messeti ed Acliille Calzi in Faer~za nel.?~e Storia e nell'A~te (1909), i quali citano tra 
gli avvenimenti degni di nota per l'anno in esame: «. . .; il passaggio per In cittd cli 
papa Pio V I ,  il 7 tvavzo deII"82, che recavasi a Vierrna, '~ellegririno a~~ostolim ",@r ilnplo- 
rare dall'itnperatore Git~seppe 11 In revoca delle rifor~ne ecclesic~sticbe, ecl il ritorno (li esso Ritratto del Conte Scipioiic Za- 
papd n Faenza il 2 9  nraggio, ospite eli Scij~ione Zc~nelli ( in  tale occasione visitò i Icrvori del "'Ili (Faenza, j 4  giugno - 

15 gennaio 1792), coli "carteggi" 
Canal Naviglio, pccssanrlo (li sotto t1rr arco inna l i~ to  std gli manzi dì ftn tolyioncello, a l  del Canal Naviglio trn le iiNlni. 
posto clel qt~alefj/ poi clu Scipione Zrinelli constrtdita t ~ n a  ntcova /10Vtd clellcr cittù, detta Porta (p,,c,,z.n, prop,ietà pr;vnf,,) 
Pia); ...». 

f asstii probabile clie molti faentini abbiano vissuto la fàstosa presenza iifficiale di 
Pio VI a Paenza, il 29 maggio 1.782, come uiia sorta di "atto sanzionatorio" della 
fine clell'annts hovriliilis 178 1. I1 4 aprile 178 1 ,  infatti, alle ore 3,10 del tempo 
(22,15 attuali), Faenza  LI interessata da una scossa sismica «... cl-finita terribilissi- 
ma mai avvertita a memoriacl'iiomo.», come riporta l'opuscolo La &Iadotina delle 
G~clzie di Faenza. La Festa del Voto 3,  edito nel 1980 in  Faenza dall'Arciconfraternita 
della B.V. delle Grazie: il terremoto del 4 aprile fu preceduto e segiiito da numero- 
si eventi sismici, apattire dal l ' l l  giugno 1778 quando a,. .  siille 10 in punto (ora- 
rio 1778)  si .sentì una terribile scossa di te>.renzoto, che durò un buon miniito. (...) I cin- 
qtre anni 1778-1 782ji1rono spaventwoli. (...) D i  qtderto motrotono e ~~~~cvenloso elenco di scos- 
se tellrrriche regnalictmo qt/ella del 4 aprile chejid lupid forte e in segt~ito alla qtinlefi, fatto 
il V ~ t o % ~ i i e l l e  del giorno 11 luglioper le quali il Vacovo Vitale Git~seppe De Brcoi cre- 
dette che non fisse pid lecito pe,r~zettere a i  fideli rl i  accalcarsi in  Dttojiro, grauelnmte datrneg- 



Il "Naviglio Znnelli" sul!« froiite di Porta Pia (Fototcnr hlu~f ie~ l in~~n del D.L.E di Facnzn). 

La darseiia faentina del Cnnal Naviglio e le complesse opere idrauliche a corredo, cartografate 
sulla Pianta generale di Faenza allegata, alla .Guìda.,sforiq di Faenzn di Antonio Mcintanari 
(Faenza, Tip. Marabitii,'1882). . . ~ .  . . . . . .. . . .  . .. . . . . : 



gbm,  eféce tras~ortcrts l'lintnagitie del18 Madoi~tia 11e6Lcl rtcn l~iazzettrr ove rilrznse per qzirn- 
giorni (15-29 ItigIiu); e quella terribile del 17 luglio, mentre cantavasi Messa 

al>pi~nto nella piazzerta che dit~io~tuò qt/anto era stata provvidenziale la derisione del 
Vcscovo, pevché alire rovine si aggtunsaro ullu città quasi dirtv~itta, trln non vi j i  otlciin 

Le scosse sismiche si sussegiiirono senzn soluzione di continuità sino ai primi mesi 
del 1782. Lo stesso Pio VI fu diretto testimone, in Faenza, clello stato d'animo 
della cittadinaiiza prostrata, non solo psicologicamente, dall'evento: lo attesta la 
dispokizione impartita dal Papa in data 29 maggio 1782 -pertanto in Paenza - e 

5 riprodotta su queste pagine (nello specifico, La grafia ed il supporto caitaceo del 
documento in oggetto indiicono n ritenere quest'ultimo copiot coeva ovvero nnn 

Papa Pio VI, ospite presso il cugino Scipione Zanelli, "consigli~-ordina" di riman- 
dare ad altra datn, a tempi meno travagliati, gli svughi. 



Porta Piii. (Fotorecn Mn~~/redin~in 
del D.L.E 'li Fnenza) 
Sci ione Zaneili chiese ed otten- 
iie L6 luglio 1788) di aprire nel- 
le mura cittadine una porta a ' 

specifico scrvizio clel Canal Na- 
viglio. 
La portn, owiamentcinlitolata a 
papa l'io VI, «...fu fafta saltare 
dnì Tedeschi, pare nlle ore 15 
deU'8 dicembre 1 9 4 4 ~  (cfr. SA- 
v r o m ,  2001: v. Note bibliograh- 
che). 

In nonle di rotata Città e Popolo ci 2 perwnt~to un Me,nmiale col quale simizo si+licati a non 
W~nettere Papertt<rn di rotato Twtm rotr l'opera in n~t~sica che erusi ~tnbilito dif2i.e nel ventrc- 
ro itiare eli L~ilglio. LI, sf~,bllklica k findutu ~t t / / e  sopravenrtte $pr~venteuoli cifrostanze c/e/I'ifizbetl~oso 
Terret>,rotu, che w.fi@ Costi mrtire la Jera dei 4 del cnrl/to Abrile, che,bo.re in costerrrnzione tutt~/ 
/a Città e che m ~b[irate sco$~e. a~~antziifqt~epil) tiziti, ha tttante~ltfO vivo in ciascfitzo, i/ tetro- 
re. Vmnente avressi~tzo ndi~to, che qiiel/'istcrsi, che sono itnpegnatiper il Twtro avessero ~IOVII- 
tu, Jeitza eccitantettto, carnbiur.pensiere, [Ma giucchè non l'hanno fatto da se ~tcrsi dobbir~wm fecon- 
dare Irr voce della tiraggior ,brlrte che intimorita c/o qr~eII'ir~ del Cielo ... ... 
Drmpo è adr~nqt~e ch'ElLa t,ratrtenga st11 brioiz sentiere i +tivwdtifi e vi  mndncu i traviati con 
(/@re esectizione nllu rlivisdteli ~t(ost)rrc mente . 
,,, 
... 29 Maggio 1782: Pont$icatr/s NN. anno VI1 

Del manoscritto in oggetto si sono sopra trascritti i passi giudicati "salienti", owe- 
ro il riferimento nll'evento sismico occorso il 4 aprile 1781 e In conclusione del dis- 
posto papale. 

GIAN PAOLO COSTA 

RINGRAZIAMENTI 
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ai consigli ed nlle consulenze di molte persone clie, interpellate dallo scrivente, Iianno pre- 
stato il loro aiuto con grande cortesia: i sigg. Pietro Paolo Zanelli-Quarantini, Romano 
Pannzza della Fotofeca Matfirrlianu del D.L.E. di Faenza, Daniela Savoia (dir. Biblioteca 
Mnlatestiana di Cesena), Piergiorgio Brigliadori (Biblioteca Comunale di Forli), Marco 
Mazzotti (Biblioteca Comuiiale di Faenza), Daniele Ferro (Integra Soliitions, Forll). 



NOTE 

(1) G. MORRI, Riflessiorzi istoricbe efiiche I I ~ I  Naviglio di Faerlza, Lugo, Tip. Melandri. 
1796. Giuseppe Morri 4.. .) Ne'phni di @fiuto secolo [XIX] ventre trornirra!o n~ctttbro 
della Corrgregaziorte del Cnrirrl Naviglio e dep~~tato alla direzione dell'operar, in A. 
MONTANARI, Gli Uomini Zllt~stri di fiaenza, Faenza, Tip. Pietro Conti, 1883). 

(2) La lunga permanenza di Pio VI sul soglio pontificio - 8954 giorni, dal 22 febbraio 
1775 al 29 agosto 1799 - 6 stata superata da Papa Giovanni Paolo I1 il 23 aprile 
2003. In quel giorno il "Papa polacco", con 8955 giorni di pontificato, si è insedia- 
to al quatto posto della classiifira di lunghezza dei 264 pontificati, acl oggi succedu- 
tisi, soprnvanzando proprio Papa Pio VI. 

(3) I passi riportati nel testo ed in nota, relativi alla successione di eventi sismici che 
interessarono Paenzn nell'arco del quinquennio 1778-1781, sono tratti dalla cirata 
pubblicazione, stampata in Faenza presso la Tipografia Paentina (1980). 

(4) 11 Voto nacque da una deliberazione del Consiglio Comunale il quale, il 20 maggio 
178 1, disponeva n .. . che per il corso di anni cinqr~anta si ficesse cnntaw a spese p1166liche 
il d ì  4 di altrile rinn Solenne lilessa di ringraziamento e I'lnno Ambrosiano coll'itzt~twento del 
Magistrato (...) itz mntrassgno di gratittidine a Stia Divina Maed  e alla Santissitna 
Vergine del[@ Grazie per a m  prescwato qrtestn cìttd dai fiinesti efjtti dell'orribile lèrretnoto 
accc~rlt~to la ?lotte delIi 4 aprile prossift~o passato. D (in La I\Iarlonna ..., op. cit. nel testo, 
1980). I1 Voto fu successivamente rinnovato e mantenuto nella forma primigenia con 
il concorso diretto alle spese del Municipio di Paenza, fino sll'anno 1873. 

(5) I1 manoscritto in oggetto è stato recentemente "rinvenuto", dall'Autore del presen- 
te contributo, sul mercato antiquario (Settembre 2000). 

NOTE BIBLIOGRAFICHE 
Ad integrazione della bibliografia riportata nel tesro e nelle note, si ritiene di cicare, con 
doveroso rilievo, alcuni contributi specifici: 
'P. A. ZANELEI-QUARANTINI, Il Cand NnvrjIio Zanelli, Bologna, Stabilimenti Poligrafici 

Riuniti, 1923; ristampato nel 1993 a cura dell'hutore (ed aggiornato da Alteo Dol- 
cini) sotto il titolo Qt~nndo Paetrza aveva ilporto, Paenza, Edit Paenza, 1993. 

P. ERRANI (a cura di), Due Papiper Cesena, Bologna, Phtron Editore, 1999. 
S. Snvrorrr, Le tifirn (li Panzzn, Paenza, Stefano Casanova Editore, 2001. 

Immagine di Porta Pia ripresa 
dnll'interno della cinta muraria 
faentinn: sullo sfondo i filati di 
pioppi clie bordano il Naviglio. 
(Fotoieco Mni,/ediat~a del D.L.E di 
Faenzs) 



Attività culturali 2003 

krrrvrrh PER i RAGAZZI 

Il Piacere di Leggwe (9.a edizione) 

Ogni volta che termina un'eclizione de "Il Piacere di Leggere", ptirte subito I;i macchina 
organirrativa di quella successiva, in modo tale da consentire ogni anno la proposta di 
tematiche in grado di suscitare I'intetesse di bambini e ragazzi, conciliando L'ormai con- 
solidata ed apprezzata gamma delle manifestazioni con la necessita di offrite sempre 
nuove iniziative ed attivitù. Come nelle passate edizioni, sul piano cliclnttico-scientifico e 
logistico-organizzativo collaborano attivamente con la Biblioteca il C.I.D.I. di Faenza, 
I'Assessoraro alle Politiclie Culturali del Comiitie di Paenza, la Ludotecn e la Provincia di 
Ravenna. 
L'argomento prescelto per l'edizione 2003, svoltasi al Palazzo delle Esposizioni dal 30 
marzo al 12 aprile, è stato In storia contemporanea dal 1870 ad oggi, tenia di indiscrisso 
valore fotmativo data l'importanza che riveste per le giovani generazioni la piena cono- 
scenza dei grandi eventi del Novccento, soprattutto quelli più tragici. 
Consequenziale a questa scelta 6 stata la decisione di estendere per la prima volta I'ini- 
ziativa agli studenti delle sciiole medie superiori. Momenti importanti sono stati gli 
incontri "Europa-Europe: riflessioni su1 '900" con il prof. Pietro Albonetri (1 aprile), 
"Leggere col cinema" col prof. Gianluigi Melandri e in collaborazione con l'Istituto 
Storico della Resistenza e dell'Età Contemporanea di Ravenna (2-3 aprile), un incontra 
con la dott.sa Federica Mnntevccchi (4 aprile) e YMetodologie didattiche per un nuovo 
insegnamento clella storia" con il pmf. Marco Cecalupo (10 aprile). . 
Fra gli altri eventi, da segnalare gli spettacoli "La natura fantastica" di Nicoletta Costa e 
a cura di Annamnria Partipilo, e "Il gigante che fermò In guerra", n ciira di Alessandro 
Rivola, le "Lejture animate con Alice e il Cappellaio matto" con Paolo Mmsari e Maria 
Pia Timo, i laboratori "Giocostituzione" e "Chiamatemi Alì" curati dall'Associazione 
I-iistoria L~ideiis e i momenti conclusivi del gioco di lettura "Chi l'ha letto" e "Il piace- 
re di scrivere". 
Coerentemente con l'argomento al centro della 9.a edizione, la rassegna bibliogniiìca ha 
avuto per tema "La storia, le storie.. . Percorso bibliografico sulla storia contemporanea 
dal 1870 ai nostri giorni". 
Protagonista della mostra dell'illustraziotie per ragazzi 5 stata Nicoletta Costa, uno dei 
nomi più conosciuti ed apprezzati nel settore dell'editoria per ragazzi, personalmente 
intervenuta all'inaiigurazione. 
I1 terzo evento espositivo, come nelle passate edizioni, .? stato "Il piacete di costrtiire". 
costituito da curiose e si~ggestive interpretazioni da parte dei ragazzi delle scuole faenti- 
ne di tematiclie legate agli altri due nuclei esposirivi. 
Per tutta la durata della manifestazione si sono svolte, suddivise per fnscie d'etù, le visire 
giiidate curate dal personale della Sali Ragazzi e laboratori didattici presso la Liidoteca. 
Anche quest'anno il personale della Sala Ragazzi ed altri addetti della Biblioteca hanno 
predisposto una corp6sa traccia bibliografica-ad uso di insegnanti, studenti e di chiunque 
fosse interessato. cons~iltabile nel sito internet dell'Istituto. Durante il oeriodo di svnlei- n 

mento dc "Il Piacere di Leggere", come nelle pnssate edizioni, le principali librerie citta- 
dine hanno praticato sconti sui. libri per ragazzi. 
All'organizzazione de "il Piacere di  leggere" partecipano col proprio sostegno finanziario 
il Credito Cooperativo Ravennate e Imolese, Amorino Impianti Elettrici, CTP Faenza e 
I'Amminisrrnzione Provinciale di Ravenna. Le novita editoriali delle sezioni espositive 
sono state gentilmente fornite dalla ditta L.S. di Lafranco & Sciacca di Bologna. 



11 programma delle letture zinimnte per bambini della scuole materne ed elementari, clie 
ogni anno si svolge nel periodo estivo presso la Biblioteca Comunale di Faenza, si &arti-. 
colato in due distinti spettacoli. "Orsi a colazione", a cura di Alessia Canducci, il 24 giu- 
gno e il l o  Iiiglio 2003, e "Colazione coll'Alice", a cura di Paolo Massari e Maria Pia 
Timo, il 26 giugno e il 3 luglio 2003. Ogni giorno è stata proposta una lettura alle ore 
10, riservaraalle scuole e ai centri ricreativi estivi, e una alle ore 11, aperta a tutti i bam- 
bini. 

Mercatino dei ragazzi 

Neipomeriggi e nelle serate dei giovedì del mese di luglio (3,20,67,24,31 luglio 2003) 
bambini e ragaz~i fino ai 14 anni si ritrovano per vendere e scambiare i loro oggetti nella 
suggestiva cornice di Piazza del Popolo. Nell'nnno 2003 l'iniziativa P giunta alla venti- 
rreesima edizione, confermando un crescente successo a cui corrisponde l'impegno da 
parte dell'Amministmione Comunale, ad inserire questi incontri nella programmazione 
delle attività ciiltiirali estive. 

Incontro con Geronitno Stilron 

La Biblioteca Comunale ha collaborato, insieme alla Libreria Incontro di Faenza, all'or- 
ganizzazione dell'intrnttenimento "Nel regno della fantasia", con Getonimo Stilton, per 
presentare il libro omonimo. L'incontro col popolarissimo topo scrittore della casa editri- 
ce Piemme Junior, si P svolto il 15 ottobre 2003 presso il Cinema "Sarti" di Paenza ed ha 
registrato una partecipazione talmente elevata di bambini e genitori da rendere il teatro 
inaspettatamente inadeguato ad ospitare tutti i presenti. 

Natale in Biblioteca 

Nel periodo delle vacanze natalizie 6 possibile trascorrere piacevoli momenti partecipan- 
do al tradizionale ciclo di letture dedicate al Natale e rivolte ai ragazzi dai 4 ai 10 anni. 
Le lettiire si sono svolte nei giorni 23 e 30 dicembre 2003, proposte dalla suggestiva voce 
di Alessia Canducci. Per Fronteggiare l'elevata richiesto di partecipazioni, anche que- 
stanno si è stati costretti ad utilizzare i locali dell'emeroteca e a prevedere per ogni reci- 
ta un doppio turno, alle ore 10 e alle ore 11. 

Nati per legsere 

Neli'ambito del progetto nazionale "Nati per l e ~ e r e " ,  promosso dall'Associazione 
Italiana Biblioteche, dall'Associazione Culturale Pediatri e dal Centro per la Salute del 
Bambino, sono proseguiti i contatti fra la Biblioteca Comunale e la rappresentanza dei 
medici pediatri al fine di poter avviare nel corso del 2004 ulteriori iniziative. 

Visite gt~iclate alia Biblioteca 

Pnrticoiarc attenzione viene rivoltn alle visite guidate delle scolaresche della citth e terri- 
torio di Faenza. Ogni visita viene preventivamente concordata insieme al personale della 
Biblioteca e, quindi, "personalizzata" s~illa base dell'ecl dei ragazzi, delle atrivirà didat- 
tiche in corso e degli specifici.interessi degli alunni. Argomenti delle visite, spesso illu- 
strate da diversi addetti della Biblioteca, sono la storia del complesso monumentale, i 
fondi librari, la presentazione delle modalith di interrogazione dei cataloghi in linea e tra- 
dizionali, la fornitura delle nozioni per effettuare le ricerche bibliograficlie, la storia loca- 
le, il mondo dei periodici, la storin del libro, della stampa e dell'editoria. Le visite alla 
Biblioteca fanno parte del progetto "Conosci il tuo Comune". 



ATTIVITA PnR GLI ADULTI 

Visite guidate alla Biblioteca 

La Biblioteca Comunale costituisce ormai una tappa fissa nella programmazione delle 
visite guidate organizzate dall'Assessorato alle Politiche Culturali del Comune di Faeuza 
in collaborazione con la Pro Loco. Tali visite, organizzate in due cicli annuali, registrano 
un crescente successo perclié, spesso costituiscono l'unica occasione per far conoscere ai 
cittadini parti del pathmonio siorico, artistico, architettonico, bibliografico notmalmen- 
te non accessibile. La Bibliotera Comiinnle eià da aualclie anno ha scelto cli caratteriz~n- 
re ogni guida con la presentazione di uno specifico fondo delle sue raccolte. Nell'anno 
2003 i nncli proposti sono stati le stampe sacre e devozionali della Tipogpfia Marabini e 
le edizioni botaniche e agrarie del fondo "Caldesi", ricco di centinaia di volumi rari e di 
pregio a partire dal secolo XVI (29 novembre 2003). 

Celebrazioni can~pdniane 

Nell'ambito dell'alternan.xa delle attivirh nilturalt della Iliblioteca, clie prevcdc la propo- 
sta ciclic~ di mostre. convemi e i>ubblicazioni. i l  2003 6 srato dedicato all'nr~ani~zmzio- - .  - 
ne di eventi dedicati n1 grande Dino Campana. Faenza, insieme a Marradi, Bologna. 
Genova, Firenze e Sandicci, fa parte dell'Associazione citra campaniane, che annunl- 
mente promuove, a turno, iniziative volte alla valorizzazione clel poeta marradese. 
L'evento più importante è stata la giornata di studi "Dino Campana: paesaggio, cnmmi- 
no, immagine" il 29 maggio 2003, alla quale sono intervenuti esponenti del mondo cul- 
turale italiano, quali Ezio Raimondi, Claudio Marabini e Sergio Znvoli e, ancora, Raffaele 
Milani, Marco Bazzocclii, Andrea Cortellessa, Niva Lorenzini, Jolanda Insana. 
Nell'occasione il Premio Campana, attribuito ogni anno a personnlitk che si siano distin- 
te nella promozione della conoscenza del poeta, è stato consegnato al professore Silvio 
Ramat, poeta, critico letterario e docente universitario a Padova. La giornata di studi si D 
tenuta nella suggeitiva cornice dell'Auditorium "S. Umiltii"; da segnalare l'esaurimento 
dei posti a sedere in sala, cosaalquanto rara per un evento dedicato alla poesia. Nello stes- 
so audimrium, in serata, si è tenuta "Campana: echi, tuoni, immagini", proiezione intro- 
docra e commentata dihlcuni brani cinematografici dedicati a Campana a cura del criti- 
co Marco Pistoia. Il precedente appiintamento campatiiano tenutosi a Faenzir risaliva al 
1997. 
Un'altra iniziativa campaniana è stata la mostra "Io vidi. I1 paesaggio nella poesia di Dino 
Campana", comprendente 43 fotografie n colori di Giovanni Zaffagnini fra il 1995 e il 
2002 ispirate ai luoghi appenuinici campaniani. La mostra è stata ospitata nell'ex chiesa 
di S. Giuseppe del Palazzo delle Esposizioni dal al 4 maggio a11'8 giugno 2003. 
I1 31 maggio 2003 è stata organizzata, a cura dell'lissessorato alle Politiche Cultiirali 
faenrino e della Pro Loco, la visita "Itinerario cnmpaniano" n Marracli e Campigno. In 
occasione degli eventi campaniani, l'artista modeiiese Giuliano della Casa ha donato al 
Comune di Faenza l'acquerello "Faenza (Omaggio a Dino Campana)", raffigurante uno 
scorcio di Pinuu del Popolo immersa in una leggera atmosfera onirita. 

Incontri dedicati a Leonardo e Faenza 

~'~sseSsorato alle Politiche Ciilturali del Comune di Faenza, la Biblioteca Comiinale e la 
Pinacoteca Comunale hanno otennizzato. nell'ambito delle iniziative reeionali dedicate al - 
500" anniversario clel viaggio di Leonardo in Romagna, una serie di incontri dedicati alla 
Faenza quattrocentesca e cinquecentesca. Nelle giornate del 3 ,7 ,  10, 14, 17, 21,24 ntto- 
bre 2003, presso I'Auditorium di S. Umilta e I'Aitditorium di Palazzo degli Studi, i pro- 
fessori Anna Tambini e Alessandro Montevecchi e il geometra Stefano Saviotti hanno illii- 
strato agli intervenuti spe t t i  della vita artistica e letteraria e dell'iirbanistica faentina del 
periodo, inserendo, per quanto possibile, riferimenti ai rapporti d i  Leonardo con Faenza. 



La Fondazione Banca del Monte e Cassa di Risparmio di Faenza e il Credito Cooperativo 
Ravennnte e Imolese, hanno rinnovato per l'anno 2003 il loro impegno finanziario a favo- 
re della Biblioteca Comunale finalizzato all'acquisto di opere di grande pregio editoriale 
e al proseguimento delle pubblicazioni enciclopediche in corso di edizione. 

Fino al 31 gennaio 2003 e al 23 febbraio 2003 sono proseguite le mostre rispetrivamen- 
te dedicate ella donazione Sabbathni di stampe e disegni, a Faenrn; e ai disegni dello scnl- 
tore Domenico Rambelli, a Vicenza. Si tratta <li eventi inaugurati nel 2002, particolar- 
mente apprezzati dai visitatori e clie hanno indiscutibilmente contribuito ad incremen- 
tare la conoscenza della Biblioteca Faentinn e delle sue raccolte d'arte. 

Nell'ambito delle iniziative promosse dalI'Amministrazione Comunale di Faenza per la 
Giornata della Memoria (27 gennaio), la Biblioteca Comunale Iin allestito presso la sala 
cataloghi una piccola esposizione bibliografica dedicatn alla tnigeclia della "Shoali". 

Nel febbraio 2003 sono partiri i lavori di ristrutturazione e adeguamento della ex Sala 
Dante, destinati a concludersi nei primi mesi del 2004 con la messa a disposizione degli 
utenti di una nuova sala di studio e di ulteriori punti di accesso internet e alla base dati 
delle Biblioteclie di Romagna. Tale intervento fa parte di un più ampio impegno 
dell'Amministrnzione Comiinale n favore della Biblioteca, già awiato con le prime 
ristrutturazioni nlla fine degli anni Ottanta del secolo scorso e proseguito nel 2003 col- 
I'acquisizione definitiva delle Case Manfredi, dei locali dei rimanenti lati del chiostro 
quattrocentesco e dell'ex chiesa dei Servi, da destinare nel corso degli anni all'incremen- 
to degli spazi utili per la Biblioteca Comunale, per fornire i propri servizi alla cittadi- 
nanza. 

Nel febbraio 2003 è stato awinto il restauro di un pregevole globo celeste, opera tardo 
secentesca del famoso Vincenzo Coronelli. Il globo, custodito nel Museo Torricelliano di 
Faenza, faceva parte di una coppia esposta nella sala di consultazione della Biblioteca 
Faentina fino al novembre 1944, quando I'incendio e la distmzione del corpo centmle del- 
l'edificio provocò la perclita, oltre clie di decine di migliaia di libri antichi, anche del 
globo terrestre. Il restauro è gratuitamente eseguito dal prof. Nicolangelo Sciannn. 

In riferimento agli studi sugli antichi fondi librari faenrini, sono proseguite le ricerche 
stilla biblioteca di corte dei Manfredi, utilizzando nnclie gli aggiornamenti emersi nel 
corso di iniziative ministeriali dedicate nel corso del 2002 alla figura del re bibliofilo 
Matteo Cowino d'Ungheria, che fii l'acquirente di una parte dei codici manfrediani. Al 
riguardo, si segnala l'awio di ricerche presso la Biblioteca Nazionale di Budapest, dove è 
co~isetvato uno dei più importanti nuclei della biblioteca corviniana, nel febbraio 2003, 
e la presentazione di una comunicazione sulla biblioteca manfrediana al convegno di studi 
sui 550 anni della Biblioteca Malntestiana di Cesena i l  23 marzo 2003. 
Dal 29 maggio al 2 giugno 2003 una significativa selezione della Collezione Sabbatani 
di stampe e disegni della Biblioteca Comunale è stata esposta presso la sala Consilinre del 
Comune di Solarolo. 
Nell'escate 2003 è stato rinnovato il sito internet della Biblioteca (www.racine.ra.itlman- 
frediana). L'operazione è stata realizzata esclusivamente utilizzando risorse umane interne 
all'lstituto, con la collaborazione dei responsabili dei vari servizi ed il personale in servi- 
zio civile. 

Nel mese di ottobre 2003, presso le Biblioteclie decentrate di Reda e Granarolo, sono 
stati organizzati due corsi di avvinmento all'uso di internet. 

A partire dal mese di novembre 2003, la sezione di libri in lingua originale della 
Biblioteca Comunale si 6 arricchita di un piccolo nucleo di testi in lingua russa. Tale 
offerta rientra nell'ambito delle iniziative intraprese dalla Biblioteca per favorire la reale 
integrazione delle comunità etniche e linguistiche nella citth di Faenza. 



Senipre nel mese di nbvembre 2003, dopo un lungo periodo di sperimentniioiie. stato 
rifficialmente awiato il servizio a pagamento di ril~mduzione digitale cli documenti d i  
particolare formato editoriale e pregio storico artistico. Tale servizio viene effettuato 
mediante uno scanner n ripresa verticale, in gratlo di effettuare riprotluzioni fino al for- 
mato A2. 

I1 14 dicembre 2003 6 stata presentnta nella Sala del Consiglio Comunale cli Faenzn I'o- 
pera "Faenra nel Novecento", patrocinata dalla Societi Torricelliana di Scienre e Lettete 
col sostegno dell'Amministmione Comunnle. Nel cono delle ricerche effettuate dagli 
studiosi collaboratori delliniziativn e protrattesi per alcuni anni, la Biblioteca Comunale 
ha fornito, oltre alla consulcti~ione dei testi e dei periodici kentiiii, La propria consulenza 
scientifica e supporto lo&istico. 



Elenco dei rlonntori dal 1' novembre 2002 al 31 ottobre 2003 

Accademia degli Imperfetti - Meldola; 
Alboni Riccardo - Faenza; Alleanza 
Nazionale, Sezione di Faenza - Faenza; 
Amata Giuseppe - Catania; Amendo- 
Iagine Teresa - Roma; Ancarani Maria 
Elisaberta - Alfonsine; Ancelle del Sacro 
Cuore di Gesù sotto protezione di San 
Giuseppe -Bologna; Aiigioli Agnese - 
Brisighella; Angiolioi Enrico - Castel- 
Franco Emilin; Archivio Concetto 
Matcliesi - Cacciano al Campo; Arci- 
diocesi di Bologna - Bologna; Arcidio- 
cesi di Ravenna-Cervia - Ravenna; 
Associazione "Istituto Friedricli Scliurr" 
- Santo Stefano; Associazione Amici 
ciella Conioiendn - Faenza; Associazio- 
oe Beato Nevolotie - Faenza; Associa- 
zione cultrirale I1 Cerbero - Russi; As- 
sociazione dei Liberali raventiati "L. 
Einaudi" - Ravenna; Associazione per 
Imola Storico-Artistica - Imola; Bac- 
cliilega editore - Iniola; Baldini & Ca- 
stoldi SpA - Milano; Baldini Claudia - 
Ravenna; Banca Agricola Mantova- 
oa - Mantova; Banca Popolare di Ra- 
venna - Ravenna; Baroncini- Federica - 
Faenza; Bassi Satidro - Faenza; Bellosi 
Giuseppe - Fusignaoo; Benedetti Ame- 
deo - Genova; Berti Marcello - Bolo- 
gna; Bertini Carlo - Lugo; Biblioteca 
"O. Guerrini" - S. Alberto; Biblioteca 
"P. Orioli" - Alfonsine; Biblioteca Cti- 
sanatense - Roma; Biblioteca classica 
"A. Safi" - Forlì; Biblioteca Comunale 
- Carpi; Biblioteca comunale - Castel- 
bolognese; Biblioteca comunale "A. 
Amntulli" - Noci; Biblioteca comiinale 
"Fabrizio Trisi" - Lugo; Biblioteca d'ar- 
te dei musei civici - Torino; Biblioteca 
degli Uffiri - Firenze; Biblioteca del- 
I'Arcliiginnasio - Bologna; Biblioteca 
interfacoltà Università degli studi di 
Lecce - Lecce; Biblioteca Nazionale 
Mnrciana - Venezia; Biblioteca Panizzi 
- Reggio Emilia; Biblioteca Statale - 
Cremona; Biblioteca statale Isootina - 
Gorizia; Biblioteca Torre San Michele - 
Cervia; Bwk Editore - Castel Maggio- 
re; Botteri Giacomo - Mestre; CAI - 
Faenza; Camera di commercio industria 
artigianato e agricoltura - Ravenna; 
Capucci Giovanna - Faenza; Casa edi- 
trice Qpress - Torino; Casadei Sauro - 
Faenza; Casadio Paolo - Udine; Casadio 
Silvaoa -" Faenza; Gasanova Battista - 
Faenza; Castronriovo Antonio - Imola, 

Cavina Carlo - Brisigliella; Centro vara; Felice Domenico - Bologna; Fer- 
Amilcar Cabral - Bologiia; Cetitto beni tini Carlo - Faenza; Fondazione "Gio- 
culturali e ambientali - Rovigo; Centro vanni Dalle Fabbriche" - Paenza; Fon- 
dantesco - Ravenna; Centro Di - Firen- dazione Cassa dei risparmi di Forlì - 
ze; Centro studi carnpiiniaiii "Enrico Forll; Fnnclazione Cnssa di risparniiii - 
Consolini" - Martadi; Centro studi Cliieri; Fondazione Cnssa di rispariiiio 
Romandiola - Lugo; Cesamli Giancarlo di Cesena - Ceseiia; Fondazione Czssa d i  
- Cesena; Ciani Trerè Ada - Fognano; risparmio di Padova e Rovigo - Paclovii; 
Circolo cooperatori ravennati - Ra- Fondazione Cnssa di risparmio di Ra- 
venna; Circolo politico cultiirale AICS venoa - Ravenna; Fondazione Centro 
"Ugo Bubaiii" - Faenza; Civica riiccolta studi Raggianti - Llicca; Foiidnzioiic 
stampe Bertarelli - Milano; Civici mo- del Monte di Bologna e Ravenna - Bo- 
sei d'arte antica - Ferrata; Civici musei logna; Fondnzione Fossoli - Carpi; Fon- 
di storia ed arte. Biblioteca - Trieste; dazione Sito Balestra - Looginno; Pran- 
Cocozziello Visconti Federica - Roma; cesconi Emanuele - Liigo; Gori Maria- 
Comune di Brisighella. Assessorato alla cristitia - Forlì; Grriziani Naeale - 
cultura - Brisigliella; Comune di Cal- Firenze; Gruppo consiliare Lega Nord - 
dogiio - Caldogno; Comune di Carpi. Faenza; Gruppo parlamentare Marghe- 
Assessorato alla cultura - Carpi; Comu- rita, DL-L'Ulivo, Sezione di Faenza - 
ne cli Cesenatico - Cesenatico; Comune Faenza; Gmppo studi Bassa Modenese - 
di Conselice - Conselice; Comune di San Felice siil Panaro; Gugliotta Ro- 
Coriano - Coriano; Comune di Correg- saniaria - Feitre; Guidi Mario - Bolo- 
gin. Istituti ciilturali - Corteggio; Co- gnzz; Guidi Silvia - Casola Valsenio; 
mune di Faenza. Circoscrizione centro Giirioli Maiiro - Faenza; I1 Piccolo - 
sud - Paenza; Comune di Fusignano - Faenza; Istituto d'arte per la ceinmica - , 
Fusignaoo; Comiine di Genova.. Cir- Faenza; Istituto nazionale di studi ligli- 
coscrizione V Valpolcevera - Genova; ri - Bordigliera; Istituzione Biblioteca 
Comune di Parma - Partna; Comune di Classetise - Ravenna; Laghi blatteo - 
Russi. Assessorato alla pubblica isrni- Milano; Libera Università per Adiilti - 
ziotie - Russi; Coniune di Salò - Salii; Paenza; Liceo classico "Eviiiigelistn Tor- 
Comune di San Giovanni Valdarno. ricelli" - Faeiiza; Liceo scientifico "Ful- 
Servizio istritzione-culnita - San Gio- cieri Paulucci di Calboli" - Forlì; Li- 
vtinni Vzildnrno; Comune di Treclozio - verani Francesco - Modena; Lusa Valeria 
Treclozio; Consorzio tutela formaggio - Faen.za; Muggi Vittorio - Faenza; 
Gorgonzola - Novara; Consorzio Vene- Malpezzi Piero - Brisigliellii; Manvisi 
zia Nuova - Venezii; Convento Cap- Carlo - Paetna; Marsilli Pietro - Faen- 
puccini - Modena; Cooperativa Cera- za; Mauro Andrea - Paetiza; Merighi 
mica d'lmola - Imola; Corbara Clara - Lisa - Faenza; Merletti Flavio - Fnenza; 
Castelholognese; Cornille Véroniq~ie - Mobilificio Berdondini - Paenza; Mon- 
Nelson (New Zeland); Cortella Pier- tevecchi Alessandro - Faenza; Moncu- 
I~iigi - Faenza; Cortesi Paolo - Porlì; sclii Danilo - Fiienza; Moroni Gabrie- 
D'Onofrio Anna - Faenza; Democratici le - Senigallia; Musei civici d'arte anti- 
di Sinistra - Faenza; Deputazione di ca - Bologna; Museo civico del Risorgi- 
storia patria per la Venezia Girilia - mento - Bologna; Musone Donato - 
Trieste; Di Stefano Valentioa Dororea - Marcianise; Onofri Nazario Sauro - Bo- 
Acicastello; Dirani Stefano - Faenza; logna; Orsani don Sante - Borgo Rivo- 
Direzione diclattica IX circolo - Ra- la; Ossani Anna T. - Urbino; Paciaro- 
venna; Doria Bianca - Bologna; Dozzi ni Raoul - Sanseverino Marche; Paris 
p. Dino - Ravenna; Drei Cliines Isabel- Franco - Faenza; Partito della Rifon- 
la - Roma; Editrice La Maiidragora - dazione Comunista - Paenza; Pezza 
Imola; Edizioni Polistampa Firenze - Giorgina - Vigevano; Pezzi Ernesto - 
Firenze; Edizioni Tracce - Pcscara; Faenza; Piniza Gabriella - Faenza; Piaz- 
Emiliani Angelo - Faeoza; Emiliani za Tomaso - Paenzn; Pierazwli Barbara - 
Vittorio - Faenzn; Emiliniii Za~ili Naldi Faenza; Planet Truck SpA concessio- 
Domenico - Paenza; Fagnocclii Giusep- naria Iveco - Imola; Posti Luciano - 
pe - Faenza; Famiglia Capuaiii - No- Fontignaoo; Preda Aldo - Ravenna; 



Provincia dei Frnri Minori Osservanti - 
Bologna; Provincia di Macerarli. As- 
sessorato ai beni ciilturali - Macerata; 
Provincin di Pesaro e Urbino. Servizio 
ciiltura - Pesriro; I'rovincia di Rkivenna. 
Assessorato alla formazione professio- 
nale - Ravenna; Provincia di Ravenna. 
Settore beni e attiviti culturali - 
Ravenna; Provincia di Rnvenna. Vice- 
presidenza - Ravenna; R&DT Edizioni - 
Capoterra; Ragonesi Danilo - Miramare 
di Rimini; Rambelli Paolo - Forll; Re- 
gione Bmilia-Romagna, Assessorato 
agricoltiira, ambiente e svilirppo soste- 
nibile - Bologna; Regione Emilia-Ro- 
magna. Assessorato alle politiche so- 
ciali - Bologna; Regione Emilia-Roma- 
gna. Assessorato difesa del suolo e della 
costn. Protezione civile - Bologna; Re- 

gione Emilia-Romagna. Consiglio re- 
gionale. Gr~ippo misto-inclipenclenti di 
sinistra - Bologna; Regione Emilia-Ro- 
magna. Istituto per i beni artistici cul- 
turali naturali -Bologna; Regione Bmi- 
lia-Romagna. Servizio valoriLzazione r 
turela del paesaggio - Bologna; Regione 
Lombardia. Beni librari e biblioteche - 
Milano; Rendo Daniele - Faenza; Rione 
Rosso - Faenza; Rosa Armando della - 
Rimitii; Rosetti Mario - Faenza; Rossini 
Maria - I'aetiza; Rotondi Aliin - Faenza; 
Riiiz De Infante Josiine - Faenza; San- 
giorgi Valeria - Faenza; Santandrea Ma- 
r i ~ ; ~  - Fognano; Savini Domenico - Fi- 
renze; Scianna Nicolangelo - Forlì; 
Sgribbi Giuseppe - Solarolo; Sliatiks 
Julie - Faenza; Società di stiidi ravenna- 
ti - Ravenna: Societi per gli studi natu- 

mlistici della Romagna - Bagnacaviillo; 
Soprintendenza per i beni arcl~eologici 
dell'Emilia-Romagna - Bologna; So- 
printendenza per i beni arcliitettonici e 
per il paesaggio - Raveiina; Tabanclli 
Crispino - Faen~a; Tagliaferri don Maii- 
rizio - Faenza; Tambini Anna - Pisa; 
Tnmpieri Dornenicn - Frienza; Lavoili 
Maria Gioia - Bologna; Tipografia Fa- 
entina - k n z a ;  Toni Giiiseppe - Fa- 
enza; Trevisan Veronica - Faenza; Tur- 
cliini Angelo - Rimini; Unicredit Ban- 
ca - Milano; UOEI - Faenza; Varotti p. 
Albino - Faenza: Vespignani Editc~re - 
Castrociiro Terme; Vettiirini Angelo - 
Riolo Terme; Vigna Sandra - Brisigliel- 
In; Vivoli Cesare Quinto - Imola; Zaf- 
fagnini Giovanni - Fusignnno; Zauli 
Elena - Faenza. 
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